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•Una scarica di roccia ha interessato, ieri intorno alle 8, un versante 
del Monte Pelmo, sulle Dolomiti di Zoldo. La nuvola di polvere solleva-
ta dal crollo è stata notata da lontano. Gli operatori del Soccorso alpi-
no per escludere la presenza di persone coinvolte.

Monte Pelmo, scarica di roccia
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L’INCIDENTE

Scontro

fra due auto

sulla statale:

tre feriti

•Sono tre le persone rimaste 

ferite lunedì sera in uno scon-

tro frontale avvenuto lungo la 

statale del Brennero, tra gli 

abitati di Fortezza e Mezzasel-

va. Una turista italiana di 67 

anni è rimasta intrappolata 

nell'abitacolo e liberata solo 

grazie all'intervento dei vigili 

del fuoco volontari con le pin-

ze idrauliche. La donna ha 

riportato ferite gravi ed è sta-

ta elitrasportata con il Peli-

kan 2 al nosocomio San Mauri-

zio di Bolzano, non sarebbe 

però in pericolo di vita. Feriti 

in maniera lieve un secondo 

passeggero e una bambina 

che si trovavano a bordo di 

una seconda vettura. Secon-

do una prima ricostruzione 

dell'accaduto, l'incidente sa-

rebbe avvenuto nei pressi di 

un cantiere edile con un re-

stringimento della carreggia-

ta. A scontrarsi frontalmente 

sarebbero state una Merce-

des e un’Audi, entrambi con-

dotte da turisti. I vigili del fuo-

co di Fortezza e Varna hanno 

supportato la Croce Bianca 

con il medico d'urgenza e l'e-

liambulanza, ed hanno effet-

tuato le operazioni di messa 

in sicurezza e la bonifica sul 

luogo dell'incidente. I due feri-

ti minori sono stati curati dai 

soccorritori e trasportati in 

ospedale di Bressanone. Gra-

vi le ripercussioni sul traffico 

con la strada statale rimasta 

chiusa in entrambe le direzio-

ni di marcia per oltre 2 ore e 

permettere così le operazioni 

di soccorso e di pulizia. Sul 

posto anche la polizia strada-

le e i carabinieri. FDV
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VANDOIES. Un infortunio sul la-
voro si è verificato ieri mattina 
in Vallarga: una donna di 44 
anni è finita sotto il tosaerba 
mentre falciava ed è rimasta 
ferita in modo serio. È stata ri-
coverata all’ospedale di Bres-
sanone al quale è stata trasferi-
ta  a  bordo  dell’elicottero  di  
soccorso.

Erano le 10.30 quando l’al-
larme è scattato dalla centrale 
delle emergenze. Nella frazio-
ne Kegelberg in Vallarga una 
quarantaquattrenne era cadu-
ta sotto il tosaerba mentre fal-
ciava. Nella dinamica, la don-
na  ha  riportato  ferita  sia  al  
braccio sia al petto. 

I soccorritori (c’era la Croce 
bianca di Rio Pusteria) si sono 
presi cura della donna sul po-

sto.  Valutata  la  situazione,  
hanno chiesto tramite la cen-
trale  operativa  l'intervento  
dell'elicottero  di  emergenza  
Pelikan 2 che ha provveduto a 

trasportarla  all'ospedale  di  
Bressanone  dove  i  medici  
l'hanno trattenuta  in  corsia.  
Sul posto per accertamenti an-
che i carabinieri. E.D.

Cade e si ferisce col tosaerba
Tagli al braccio e al petto

• Sul luogo dell’infortunio è intervenuto l’elicottero Pelikan 2

Vandoies. Vittima 
dell’infortunio una donna 
di 44 anni: trasportata
in ospedale dal Pelikan 2
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lo

si

Tra Fortezza e Mezzaselva

StataledelBrennero, scontro fra auto
Un feritograve, coinvolto ancheunbimbo

G
rave incidente ieri poco prima delle 17
tra duemacchine sulla statale del
Brennero tra Fortezza e Mezzaselva.

Immediatamente è stato chiesto l’intervento
dei soccorsi con i vigili del fuoco che hanno
liberato dalle lamiere con le pinze idrauliche
due delle persone coinvolte : si tratta di due
turisti italiani, un uomo ed una donna. Lei è
stata trasferita all’ospedale di Bressanone
con ferite medie. Per lui, invece, viste le sue
gravi, è stato necessario l’elitrasporto con il
Pelikan al SanMaurizio di Bolzano. Sull’altra
macchina viaggiava una coppia con un
bambino piccolo: tutti hanno riportato ferite
lievi e sono stati accompagnati al
nosocomio brissinese. I pompieri si sono
poi occupati della pulizia della strada: la
chiusura temporanea ha portato a lunghe
code Rilievi dei carabinieri. (a. c.)Rilievi I carabinieri sul luogo dell’incidente
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INNSBRUCK. Bei einer Cany-
oning-Tour in Umhausen im
Ötztal (Bezirk Imst) ist am
Montag ein 70-Jähriger beim
Abseilen über denWasserfall
40Meter abgestürzt. Dabei
zog er sich tödliche Verlet-
zungen zu. Der Mann unter-
nahm amNachmittagmit sei-
nem Freund (68) eine Canyo-
ning-Tour beimGehsteigmur-
bach-Wasserfall. Die beiden
Deutschen waren entspre-
chend ausgerüstet und seil-
ten sich planmäßig über den
Wasserfall ab. Aus ungeklär-
ter Ursache stürzte der 70-
Jährige beim zweiten Abseil-
stand ab. Der Notarzt des Ret-
tungshubschraubers Christo-
phorus 1 konnte nur noch
den Tod desMannes feststel-
len. Im Einsatz standen auch
die Bergrettungen Umhausen
und Oetz, der Polizeihub-
schrauber, der Sprengelarzt
und die Polizei Oetz. ©

TödlicherUnfall
bei Canyoning
inUmhausen
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Lawinenschutzgalerie
fürWeißenbach geplant
ABSICHERUNG: Schutzinfrastruktur im Sarntal ist wichtige Vorrichtung –
300Meter lange Stahlgalerie kostet rund 9Millionen Euro

BOZEN/SARNTAL (LPA). Die
Landesregierung stimmte ges-
tern einer Anpassung der In-
vestitionssumme für den Bau
der Lawinenschutzgalerie in
Weißenbach im Sarntal zu.
Damit stehen die Bauarbeiten
kurz vor der Ausschreibung.

Wo Orte nach Lawinenab-
gängen oft nicht mehr erreich-
bar sind, greift das Land ein – so
auch inWeißenbach,wo zuletzt
voriges Jahr die Orte Pens und
Asten nach einem Lawinenab-
gang kurzzeitig von der Außen-
welt abgeschnitten waren.

Abhilfe soll nun eine rund
300 Meter lange Lawinen-
schutzgalerie schaffen, für die

derzeit das Ausführungsprojekt
fertiggestellt wird. An der ge-
planten Galerie werden auch 2
Erdwälle angebracht, die Lawi-
nen ableiten sollen.

Steigende Preise für die Ma-
terialien machen eine Anpas-
sung der Investitionen für den
Schutzbau nötig, schreibt das
Landespresseamt in einer Aus-
sendung. Die Landesregierung
stimmte auf Vorschlag von
Mobilitätslandesrat Daniel Alf-
reider einer Erhöhung der In-
vestitionssumme zu. Damit
stehen die Arbeiten für den
Bau der Schutzinfrastruktur,
die für eine sichere Zufahrt der
Dörfer im Sarntal sorgen soll,

kurz vor der Ausschreibung.
Nach derzeitigen Berech-

nungen wird das Land rund 9
Millionen Euro in die Lawinen-
schutzgalerie investieren – das
sind 2 Millionen Euro mehr als
früher geplant. Grund dafür
seien die stark gestiegenen
Preise für Baumaterialien, wie
Umberto Simone, der Direktor
der Landesabteilung Tiefbau,
sagt: „Zu Buche schlagen vor
allem die Kosten für Stahl. Ge-
rade für eine Lawinenschutzga-
lerie benötigen wir jede Menge
Stahl, der jetzt wesentlich teu-
rer ist als noch vor eineinhalb
Jahren, als die Projektplanung
begonnen hat.“ © Alle Rechte vorbehalten

Von Lawinen verschüttete Straßen (im Bild die Aufräumarbeiten nach
dem Lawinenabgang 2021) sollen in Weißenbach im Sarntal nach dem
Bau einer Lawinenschutzgalerie der Vergangenheit angehören.
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WEITENTAL. Bei der Feldar-
beit hat sich gestern in der
Kegelbergstraße inWeitental
eine 44-jährige Frau verletzt.
Sie war bei Mäharbeiten un-
ter die Mähmaschine geraten
und hatte sich dabei mittel-
schwere Verletzungen am
Arm und Brustkorb zugezo-
gen. Das Team des Notarzt-
hubschraubers Pelikan 2
brachte sie ins Krankhaus Bri-
xen. Ebenfalls im Einsatz
standen die FeuerwehrWeit-
ental und dasWeiße Kreuz
Mühlbach.DieCarabinieri er-
mitteln den Unfallhergang. ©

BeiMäharbeiten
verletzt
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Francesco Dal Mas

Tutta colpa dello “scon-
gelamento” delle “cro-
de” che stanno più in 
quota e che, pertanto, 

sono più esposte al sole, al ri-
scaldamento? «Sì, il permafro-
st che non tiene o, quanto me-
no si alleggerisce, può essere 
una causa, ma solo in parte. In 
verità è la forza di gravità che 
lavora. E che non dorme mai. 
In primavera, col disgelo, è più 
attiva, ma si vivacizza anche 
quando piove». Luca Salti è un 
geologo. Opera nel Bellunese 
e da 35 anni sale e scende sui 
versanti, lungo i corpi di frana, 
scala le pareti rocciose che rila-
sciano sassi. 
Che cosa è successo sul Pel-
mo?  Colpa  del  permafrost  
che, a causa delle persistenti 
temperature  troppo  alte,  
non fa più da collante?
«Conosco bene quella parete 
del Pelmo. Ho compiuto una ri-
cognizione a seguito della tra-
gedia  del  2011 quando una  
scarica di sassi fece precipitare 
due soccorritori. La parete ha 
importanti fessure. Le più peri-
colose  sono  quelle  verticali.  
Quando la gravità forza, ecco 
che possono cedere i punti di 
appiglio, che in gergo tecnico 
si chiamano “punti di roccia”. 
La gravità, si sa, è anche una 
questione di pesi».
Quanto pesa un metro cubo 
di roccia? 
«Pesa 2 tonnellate e 700 chili».
Perché i crolli sono così fre-
quenti?
«Ci sono sempre stati e sempre 
ci saranno. Noi li percepiamo 
solo perché i media, i social li 
pubblicizzano in  tempo rea-
le». 
Quanti sono l’anno?
«Ogni anno sulle montagne ve-

nete si sviluppano fra i 150 ed i 
200 eventi franosi. La metà so-
no grossi come quelli del Pel-
mo,  della  Val  Fiscalina,  nei  
giorni  scorsi,  della  Moiazza,  

un mese fa. Nulla di straordina-
rio. Vi ricordate la frana del 9 
ottobre  dell’anno  scorso  nel  
gruppo del Sorapis? La nube 
di  polvere  generata  ha  rag-
giunto le aree abitate, a pochi 
chilometri  da  Cortina  d’Am-
pezzo. È l’evoluzione morfolo-
gica e geologica delle nostre 
terre più alte. I punti di disse-
sto in Veneto sono 9500, 6 mi-
la nella sola provincia di Bellu-
no, gli altri nel Vicentino e sul-
le Prealpi trevigiane».
Quali sono i distacchi più pe-
ricolosi?
«Quelli improvvisi, provocati 
dal maltempo. I sassi che cado-
no da una parete rocciosa ad 
una velocità di 30, 40 metri al 

secondo. E poi le colate di de-
triti, come quelli di Fiames, a 
Cortina, o del Frison, a Santo 
Stefano di Cadore, o ancora a 
Sauris, per fermarsi agli ultimi 
episodi. Non hai il  tempo di 
metterti  in  salvo,  quindi  è  
quanto meno incauto soffer-
marsi in questi siti quando im-
magini che arrivi una bomba 
d’acqua».
Tra le frane meno recenti si 
ricordano la frana di Borca 
di Cadore che nel 2009 che 
causò due morti e quella di 
San Vito di Cadore, nel 2015, 
in cui si verificarono tre vitti-
me. Si può dire che oggi è tut-
to più instabile a causa dei 
cambiamenti climatici?
«È evidente. Ma stiamo attenti 
ad incolpare la mutazione del 
tempo per tutte le 400 frane 
nuove che si verificano nel ter-
ritorio veneto ogni anno. De-
terminate situazioni sono pro-
vocate dall’incuria dell’uomo, 
che  non  ha  provveduto  alle  
opere di messa in sicurezza». 
Quali sono i territori più fra-
gili?
«Gli insediamenti costruiti sul-
le conoidi. Cancia a Borca di 
Cadore è uno di questi. Ce ne 
sono tanti altri, come il sito re-
cente di Vigo di Cadore dove al-
cune  baite  sono  state  quasi  
sommerse dalle colate». 
Non si dovrebbe più costrui-
re in queste zone?
«Ci sono esperti, come il pro-
fessor D’Alpaos, che lo dicono 
dai tempi addirittura della ri-
costruzione di Longarone, av-
venuta in parte sul Piave». 
La montagna va chiusa nei 
territori di maggiore perico-
lo?
«Come si fa. La montagna è li-
bertà. Ci vuole, invece, più re-
sponsabilità nell’accesso». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non capisci se 
sta venendo 
giù  un  ca-
mion di sassi 

o cento camion, vedi il polve-
rone e senti il rumore che fa 
impressione. E poi c’è la polve-
re, tanta polvere: per mezz’o-
ra ci ha nascosto il Pelmo alla 
vista».

Mario  Fiorentini,  gestore  
del  rifugio  Città  di  Fiume,  
scuote la testa dopo aver visto 
in diretta il crollo: «Quando ti 
trovi davanti a quel rumore e 
a quella nube, capisci che non 
puoi fare niente quando succe-
de una cosa così. Un escursio-
nista che stava percorrendo il 
sentiero 472 è arrivato da noi 
tutto trafelato, per lui è stato 
ancora più impressionante: si 
trovava nel bosco e non ha vi-
sto nulla, ma ha sentito solo 
quel rumore incredibile. C’è 
da dire che i soccorsi si sono 
mossi con grande rapidità: do-
po cinque minuti  mi hanno 
chiamato per chiedermi se sa-
pevo di persone coinvolte, do-
po mezz’ora erano qui i primi 
uomini».

Era in piazza a Santa Fosca, 
invece, l’ex capo del Soccorso 
alpino di Selva di Cadore, Ro-

molo Del Zenero. 
«Avevo proprio lo sguardo 

verso il Pelmo», racconta, «ho 
visto la frana che si metteva in 
movimento. Siamo andati su-
bito a vedere con altre perso-
ne, al parcheggio alla parten-
za del sentiero verso il Città di 
Fiume  abbiamo  trovato  un  
escursionista che aveva ripre-
so tutto». È stato quel video, gi-
rato dall’escursionista  a  Del  
Zenero che l’ha postato su In-
stagram, uno dei primi a docu-
mentare sui social il crollo dal-
la vetta del Pelmo. 

«Con la mia famiglia sono 
stato gestore del Città di Fiu-
me fino al 1982», dice Del Ze-
nero, «questi crolli sono cose 

normali. Il Pelmo, si sa, è “mar-
cio”, ci sono montagne più so-
lide e montagne meno solide 
e il Pelmo rientra tra queste ul-
time. Questa volta non c’era 
nessuno in zona ed è andata 
bene».

«Abbiamo sentito un gran 
boato simile a un tuono, poi si 
è alzato il nuvolone di polvere 
bianca che si è esteso fino a co-
prire parte del bosco», raccon-
ta un altro testimone, l’alpini-
sta Marco Sala, gestore del ri-
fugio Passo Staulanza.

Sala era amico dei due vo-
lontari del Soccorso alpino di 
San Vito che giusto 11 anni fa 
vennero travolti da una frana 
durante un intervento. 

«Loro persero la vita per 
aiutare gli altri, un sacrificio 
che non dobbiamo mai  di-
menticare», dice Sala, «que-
sta volta la fortuna ha fatto in 
modo che non ci fosse nessu-
no nella zona colpita dal ma-
teriale. A quell’ora, alle sette 

passate  di  mattina,  c’è  già  
gente sui sentieri, il timore 
c’era».

Il  materiale  crollato  dal  
Pelmo, invece, si è fermato in 
Val d’Arcia, ai piedi della im-
ponente parete della monta-
gna,  senza  arrivare  fino  ai  
sentieri. Lasciando una lun-
ga scia bianca di polvere lun-
go la  parete  nordovest  del  
Pelmo, che le prime piogge 
cancelleranno presto.

Ma c’è una ferita perma-
nente,  invece,  lasciata  dal  
crollo di ieri: la devastazione 
di due vie di  roccia fonda-
mentali per l’alpinismo dolo-
mitico.

«La Simon Rossi e il pila-
stro Fiume», dice Marco Sa-
la,  «hanno  fatto  la  storia  
dell’alpinismo di sesto grado 
nelle  Dolomiti.  Con  questa 
nuova frana sono state anco-
ra una volta completamente 
spazzate via. Sconsiglio viva-
mente di affrontarle, quelle 
vie classiche ormai sono spa-
rite: i vecchi appigli non esi-
stono più, tutto è stato spia-
nato dalle cadute di materia-
le». —

SDB
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Boato e frana

LE TESTIMONIANZE

Il gestore del rifugio Città di Fiume: «In quei momenti non capisci cosa accade»

Cancellate dai massi
due vie alpinistiche
di rilevanza storica
come la Simon Rossi
e il pilastro Fiume

Stefano De Barba
BIORCA DI CADORE

Il boato della roccia che si 
sgretola, i massi che rim-
balzano lungo la parete 
frantumandosi  in  Val  

d’Arcia, poi la nuvola di polve-
re,  enorme,  che nel  giro di  
una decina di minuti avvolge 
completamente  la  monta-
gna.

Sono le 7,40 e il Pelmo, il 
“Caregón de ’l Pareterno”, la-
scia cadere a valle un pezzo di 
sé. Una porzione di roccia che 
crolla nello stesso tratto della 
parete nordovest dove, alla fi-
ne di agosto del 2011, perse-
ro la vita due uomini del Soc-
corso alpino,  Aldo  Giustina  
“Olpe”  e  Alberto  Bonafede  
“Magico”, travolti da una fra-
na  mentre  stavano  interve-
nendo per aiutare dei tede-
schi in difficoltà.

Anche questa volta la scari-
ca di materiale è imponente. 
Il cedimento della roccia av-
viene quasi in vetta alla mon-
tagna  che  unisce  Cadore,  
Agordino e Zoldano, in terri-
torio comunale  di  Borca.  Il  
materiale  roccioso  si  sfalda  
percorrendo  oltre  seicento  
metri lungo la parete, spaz-
zando  due  vie  alpinistiche  
classiche come la Simon Ros-
si e quella del pilastro Fiume, 
erose da tonnellate di roccia 
che precipita fresando e tra-
volgendo appigli e passaggi.

Il boato viene sentito ovun-
que, attorno al Pelmo, la nu-
vola polvere che si materializ-
za davanti alla montagna vie-
ne avvistata a chilometri. Il ge-
store del rifugio Città di Fiu-
me, proprio davanti alla pare-
te, Mario Fiorentini, vede in 
diretta tutta la scena, ripresa 
anche dalla webcam puntata 
sulla montagna.

Da sotto, dal rifugio Fiume 
o da quello del Passo Staulan-
za,  non  è  semplice  capire  
quanto materiale sia caduto, 
fino a dove sia arrivato.

Alla base della parete nor-
dovest del Pelmo c’è una sor-
ta di terrazza, di fatto la Val 
d’Arcia,  che  separa  per  
due-trecento metri la roccia 
dal ghiaione principale, quel-
lo per cui si passa percorren-
do il giro del Pelmo. Il tratto 
di sentiero più vicino è una 
sorta di bretella che unisce il 
sentiero Flaibani al 472 del 
Passo Staulanza che taglia il 
ghiaione. 

La  paura,  grande,  è  che  
qualcuno sia già lì a cammina-
re: sono quasi le 8 di mattina, 
il sole è alto, chi va in monta-

gna ha già gli scarponi addos-
so ed è in giro per i sentieri. 

I vigili del fuoco ricevono la 
prima chiamata da Pescul di 
Zoldo, la telefonata alla cen-
trale operativa di Belluno fa 
mettere  subito  in  moto  le  
squadre dal capoluogo, i pom-
pieri volontari di Selva di Ca-
dore, gli uomini del Soccorso 
alpino della Val Fiorentina. 

C’è la necessità di fare pre-
sto: mentre la prima squadra 
di cinque pompieri volontari 
e di due uomini del Cnsas si 
avvicina a piedi al punto del 
crollo, i vigili del fuoco contat-
tano i gestori dei rifugi della 
zona. Nessuno degli ospiti è 
ancora partito, ed è già una 
buona notizia.

Si mettono in strada uomi-
ni anche dal comando di Bel-
luno dei vigili del fuoco, dal 
nucleo volo di Venezia viene 
fatto alzare in aria l’elicottero 
Drago 149, che carica a Bellu-
no alcuni uomini da portare 
in quota e poi compie una se-
rie di giri di perlustrazione. 

In  basso  vengono  chiuse  
per un paio d’ore la strada che 
porta al Città di Fiume e il sen-
tiero 472, il versante viene in-
terdetto.

Le verifiche vanno avanti fi-
no a mezzogiorno inoltrato, 
quando finalmente l’allarme 
può rientrare: nessuna perso-
na è stata coinvolta, la roccia 
franata  si  è  fermata  in  Val  
d’Arcia, senza arrivare ai sen-
tieri. «Recentemente c’era già 
stato un crollo a San Vito, sul 
Marcora», sospira il sindaco 
di Borca, Bortolo Sala, «non 
possiamo nulla contro questi 

eventi, chi va in montagna de-
ve sempre stare attento an-
che se contro eventi simili c’è 
poco da fare». 

«Se non è il Pelmo è l’Ante-
lao, se non è l’Antelao è il Mar-
cora, i crolli sono frequenti», 
incalza il collega di San Vito 
di Cadore, Emanuele Caruz-
zo, «purtroppo succede sem-
pre nel momento di maggiori 
presenze e quindi la preoccu-

pazione aumenta, ma non ci 
sono stati danni alle persone 
ed è quindi una bella cosa». 

«Dobbiamo però evitare di 
ingenerare  eccessivo  timo-
re», ammonisce il sindaco di 
Val di Zoldo, Camillo De Pelle-
grin, «anche chi guida la mac-
china rischia ogni giorno. Cer-
chiamo di gestire queste situa-
zioni con lucidità». —
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Pelmo

Emergenza sulle Dolomiti

sul
Imponente distacco nello stesso tratto della parete nordovest della tragedia dell’agosto 2011
Nessun escursionista coinvolto. Spazzate via due vie alpinistiche classiche, chiuso il sentiero 

messner

«Altri crolli recenti
lì è meglio non salire»

«Alte temperature e gravità
Così il permafrost non tiene

e i cedimenti si moltiplicano»

La nuvola di polvere bianca causata dal crollo
ha poi avvolto il Pelmo (foto Mario Fiorentini)

IL CROLLO DEL PELMO

PUNTO DI STACCO

SENTIERO

CADUTA DETRITI

Cortina
d’Ampezzo

Monte Pelmo

BELLUNO

Di ritorno dal suo monte Ri-
te, sabato pomeriggio, Rei-
nhold Messner è salito per 
il passo Staulanza. «Mi so-
no fermato un istante ad 
ammirare il “mio” Pelmo e 
proprio sulla parete ovest 
– racconta – ho visto due 
chiazze bianche, due crolli 
che sono recenti. Quello di 
oggi (ieri, ndr) mi confer-
ma nell’idea che mi sono 

fatto  fino  da  giovane.  E  
cioè che su quel pilastro è 
meglio non salire. Io avevo 
studiato  una  via  nuova,  
ma non l’ho mai realizza-
ta, perché temevo appun-
to i distacchi che all’epoca 
erano frequenti».

Non ci sono dubbi, per 
Messner:  la  colpa  è  dei  
cambiamenti  climatici.  
Che, a suo dire, sono più 
una conseguenza dell’azio-
ne dell’uomo che un even-

to naturale.
«Girando per  le  strade  

delle Dolomiti, e compien-
do ancora qualche cammi-
nata in quota, ho modo di 
osservare centina di crolli 
in tempi recenti».

Crolli che magari si sus-
seguono lungo la stessa pa-
rete, come è accaduto ieri 

sul Pelmo. «Le temperatu-
re eccessivamente calde e 
prolungate,  fin dalla pri-
mavera,  hanno  ricadute  
pesanti  sul  permafrost,  
quel  collante  di  ghiaccio  
che tiene unite le rocce – 
spiega Gianni Marigo, a ca-
po dell’Arpa di Arabba -.  
Noi abbiamo un osservato-
rio sul Piz Boè, sopra Arab-
ba, e ci risulta che questo 
collante si stia sciogliendo 
all’interno fino a una quo-
ta inferiore di 80 centime-
tri rispetto agli ultimi 10 
anni di certificazioni.  Gli  
esperti spiegano, in questo 
modo, anche la maggiore 
frequenza dei distacchi dei 
crolli». —

FDM
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Emergenza sulle Dolomiti

crollo

Il materiale alla base della parete. Sotto, il geologo Luca Salti

L'INTERVISTA

Il geologo bellunese Salti fece una ricognizione dopo la tragedia del 2011
«I crolli ci saranno sempre, ma è impensabile chiudere la montagna»

«Ho sentito un rumore impressionante
La polvere ha nascosto la montagna»

Il distacco in diretta

L’ALPINISTA MARCO SALA
GESTISCE IL RIFUGIO
AL PASSO STAULANZA
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Francesco Dal Mas

Tutta colpa dello “scon-
gelamento” delle “cro-
de” che stanno più in 
quota e che, pertanto, 

sono più esposte al sole, al ri-
scaldamento? «Sì, il permafro-
st che non tiene o, quanto me-
no si alleggerisce, può essere 
una causa, ma solo in parte. In 
verità è la forza di gravità che 
lavora. E che non dorme mai. 
In primavera, col disgelo, è più 
attiva, ma si vivacizza anche 
quando piove». Luca Salti è un 
geologo. Opera nel Bellunese 
e da 35 anni sale e scende sui 
versanti, lungo i corpi di frana, 
scala le pareti rocciose che rila-
sciano sassi. 
Che cosa è successo sul Pel-
mo?  Colpa  del  permafrost  
che, a causa delle persistenti 
temperature  troppo  alte,  
non fa più da collante?
«Conosco bene quella parete 
del Pelmo. Ho compiuto una ri-
cognizione a seguito della tra-
gedia  del  2011 quando una  
scarica di sassi fece precipitare 
due soccorritori. La parete ha 
importanti fessure. Le più peri-
colose  sono  quelle  verticali.  
Quando la gravità forza, ecco 
che possono cedere i punti di 
appiglio, che in gergo tecnico 
si chiamano “punti di roccia”. 
La gravità, si sa, è anche una 
questione di pesi».
Quanto pesa un metro cubo 
di roccia? 
«Pesa 2 tonnellate e 700 chili».
Perché i crolli sono così fre-
quenti?
«Ci sono sempre stati e sempre 
ci saranno. Noi li percepiamo 
solo perché i media, i social li 
pubblicizzano in  tempo rea-
le». 
Quanti sono l’anno?
«Ogni anno sulle montagne ve-

nete si sviluppano fra i 150 ed i 
200 eventi franosi. La metà so-
no grossi come quelli del Pel-
mo,  della  Val  Fiscalina,  nei  
giorni  scorsi,  della  Moiazza,  

un mese fa. Nulla di straordina-
rio. Vi ricordate la frana del 9 
ottobre  dell’anno  scorso  nel  
gruppo del Sorapis? La nube 
di  polvere  generata  ha  rag-
giunto le aree abitate, a pochi 
chilometri  da  Cortina  d’Am-
pezzo. È l’evoluzione morfolo-
gica e geologica delle nostre 
terre più alte. I punti di disse-
sto in Veneto sono 9500, 6 mi-
la nella sola provincia di Bellu-
no, gli altri nel Vicentino e sul-
le Prealpi trevigiane».
Quali sono i distacchi più pe-
ricolosi?
«Quelli improvvisi, provocati 
dal maltempo. I sassi che cado-
no da una parete rocciosa ad 
una velocità di 30, 40 metri al 

secondo. E poi le colate di de-
triti, come quelli di Fiames, a 
Cortina, o del Frison, a Santo 
Stefano di Cadore, o ancora a 
Sauris, per fermarsi agli ultimi 
episodi. Non hai il  tempo di 
metterti  in  salvo,  quindi  è  
quanto meno incauto soffer-
marsi in questi siti quando im-
magini che arrivi una bomba 
d’acqua».
Tra le frane meno recenti si 
ricordano la frana di Borca 
di Cadore che nel 2009 che 
causò due morti e quella di 
San Vito di Cadore, nel 2015, 
in cui si verificarono tre vitti-
me. Si può dire che oggi è tut-
to più instabile a causa dei 
cambiamenti climatici?
«È evidente. Ma stiamo attenti 
ad incolpare la mutazione del 
tempo per tutte le 400 frane 
nuove che si verificano nel ter-
ritorio veneto ogni anno. De-
terminate situazioni sono pro-
vocate dall’incuria dell’uomo, 
che  non  ha  provveduto  alle  
opere di messa in sicurezza». 
Quali sono i territori più fra-
gili?
«Gli insediamenti costruiti sul-
le conoidi. Cancia a Borca di 
Cadore è uno di questi. Ce ne 
sono tanti altri, come il sito re-
cente di Vigo di Cadore dove al-
cune  baite  sono  state  quasi  
sommerse dalle colate». 
Non si dovrebbe più costrui-
re in queste zone?
«Ci sono esperti, come il pro-
fessor D’Alpaos, che lo dicono 
dai tempi addirittura della ri-
costruzione di Longarone, av-
venuta in parte sul Piave». 
La montagna va chiusa nei 
territori di maggiore perico-
lo?
«Come si fa. La montagna è li-
bertà. Ci vuole, invece, più re-
sponsabilità nell’accesso». —
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«Non capisci se 
sta venendo 
giù  un  ca-
mion di sassi 

o cento camion, vedi il polve-
rone e senti il rumore che fa 
impressione. E poi c’è la polve-
re, tanta polvere: per mezz’o-
ra ci ha nascosto il Pelmo alla 
vista».

Mario  Fiorentini,  gestore  
del  rifugio  Città  di  Fiume,  
scuote la testa dopo aver visto 
in diretta il crollo: «Quando ti 
trovi davanti a quel rumore e 
a quella nube, capisci che non 
puoi fare niente quando succe-
de una cosa così. Un escursio-
nista che stava percorrendo il 
sentiero 472 è arrivato da noi 
tutto trafelato, per lui è stato 
ancora più impressionante: si 
trovava nel bosco e non ha vi-
sto nulla, ma ha sentito solo 
quel rumore incredibile. C’è 
da dire che i soccorsi si sono 
mossi con grande rapidità: do-
po cinque minuti  mi hanno 
chiamato per chiedermi se sa-
pevo di persone coinvolte, do-
po mezz’ora erano qui i primi 
uomini».

Era in piazza a Santa Fosca, 
invece, l’ex capo del Soccorso 
alpino di Selva di Cadore, Ro-

molo Del Zenero. 
«Avevo proprio lo sguardo 

verso il Pelmo», racconta, «ho 
visto la frana che si metteva in 
movimento. Siamo andati su-
bito a vedere con altre perso-
ne, al parcheggio alla parten-
za del sentiero verso il Città di 
Fiume  abbiamo  trovato  un  
escursionista che aveva ripre-
so tutto». È stato quel video, gi-
rato dall’escursionista  a  Del  
Zenero che l’ha postato su In-
stagram, uno dei primi a docu-
mentare sui social il crollo dal-
la vetta del Pelmo. 

«Con la mia famiglia sono 
stato gestore del Città di Fiu-
me fino al 1982», dice Del Ze-
nero, «questi crolli sono cose 

normali. Il Pelmo, si sa, è “mar-
cio”, ci sono montagne più so-
lide e montagne meno solide 
e il Pelmo rientra tra queste ul-
time. Questa volta non c’era 
nessuno in zona ed è andata 
bene».

«Abbiamo sentito un gran 
boato simile a un tuono, poi si 
è alzato il nuvolone di polvere 
bianca che si è esteso fino a co-
prire parte del bosco», raccon-
ta un altro testimone, l’alpini-
sta Marco Sala, gestore del ri-
fugio Passo Staulanza.

Sala era amico dei due vo-
lontari del Soccorso alpino di 
San Vito che giusto 11 anni fa 
vennero travolti da una frana 
durante un intervento. 

«Loro persero la vita per 
aiutare gli altri, un sacrificio 
che non dobbiamo mai  di-
menticare», dice Sala, «que-
sta volta la fortuna ha fatto in 
modo che non ci fosse nessu-
no nella zona colpita dal ma-
teriale. A quell’ora, alle sette 

passate  di  mattina,  c’è  già  
gente sui sentieri, il timore 
c’era».

Il  materiale  crollato  dal  
Pelmo, invece, si è fermato in 
Val d’Arcia, ai piedi della im-
ponente parete della monta-
gna,  senza  arrivare  fino  ai  
sentieri. Lasciando una lun-
ga scia bianca di polvere lun-
go la  parete  nordovest  del  
Pelmo, che le prime piogge 
cancelleranno presto.

Ma c’è una ferita perma-
nente,  invece,  lasciata  dal  
crollo di ieri: la devastazione 
di due vie di  roccia fonda-
mentali per l’alpinismo dolo-
mitico.

«La Simon Rossi e il pila-
stro Fiume», dice Marco Sa-
la,  «hanno  fatto  la  storia  
dell’alpinismo di sesto grado 
nelle  Dolomiti.  Con  questa 
nuova frana sono state anco-
ra una volta completamente 
spazzate via. Sconsiglio viva-
mente di affrontarle, quelle 
vie classiche ormai sono spa-
rite: i vecchi appigli non esi-
stono più, tutto è stato spia-
nato dalle cadute di materia-
le». —

SDB
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Boato e frana

LE TESTIMONIANZE

Il gestore del rifugio Città di Fiume: «In quei momenti non capisci cosa accade»

Cancellate dai massi
due vie alpinistiche
di rilevanza storica
come la Simon Rossi
e il pilastro Fiume

Stefano De Barba
BIORCA DI CADORE

Il boato della roccia che si 
sgretola, i massi che rim-
balzano lungo la parete 
frantumandosi  in  Val  

d’Arcia, poi la nuvola di polve-
re,  enorme,  che nel  giro di  
una decina di minuti avvolge 
completamente  la  monta-
gna.

Sono le 7,40 e il Pelmo, il 
“Caregón de ’l Pareterno”, la-
scia cadere a valle un pezzo di 
sé. Una porzione di roccia che 
crolla nello stesso tratto della 
parete nordovest dove, alla fi-
ne di agosto del 2011, perse-
ro la vita due uomini del Soc-
corso alpino,  Aldo  Giustina  
“Olpe”  e  Alberto  Bonafede  
“Magico”, travolti da una fra-
na  mentre  stavano  interve-
nendo per aiutare dei tede-
schi in difficoltà.

Anche questa volta la scari-
ca di materiale è imponente. 
Il cedimento della roccia av-
viene quasi in vetta alla mon-
tagna  che  unisce  Cadore,  
Agordino e Zoldano, in terri-
torio comunale  di  Borca.  Il  
materiale  roccioso  si  sfalda  
percorrendo  oltre  seicento  
metri lungo la parete, spaz-
zando  due  vie  alpinistiche  
classiche come la Simon Ros-
si e quella del pilastro Fiume, 
erose da tonnellate di roccia 
che precipita fresando e tra-
volgendo appigli e passaggi.

Il boato viene sentito ovun-
que, attorno al Pelmo, la nu-
vola polvere che si materializ-
za davanti alla montagna vie-
ne avvistata a chilometri. Il ge-
store del rifugio Città di Fiu-
me, proprio davanti alla pare-
te, Mario Fiorentini, vede in 
diretta tutta la scena, ripresa 
anche dalla webcam puntata 
sulla montagna.

Da sotto, dal rifugio Fiume 
o da quello del Passo Staulan-
za,  non  è  semplice  capire  
quanto materiale sia caduto, 
fino a dove sia arrivato.

Alla base della parete nor-
dovest del Pelmo c’è una sor-
ta di terrazza, di fatto la Val 
d’Arcia,  che  separa  per  
due-trecento metri la roccia 
dal ghiaione principale, quel-
lo per cui si passa percorren-
do il giro del Pelmo. Il tratto 
di sentiero più vicino è una 
sorta di bretella che unisce il 
sentiero Flaibani al 472 del 
Passo Staulanza che taglia il 
ghiaione. 

La  paura,  grande,  è  che  
qualcuno sia già lì a cammina-
re: sono quasi le 8 di mattina, 
il sole è alto, chi va in monta-

gna ha già gli scarponi addos-
so ed è in giro per i sentieri. 

I vigili del fuoco ricevono la 
prima chiamata da Pescul di 
Zoldo, la telefonata alla cen-
trale operativa di Belluno fa 
mettere  subito  in  moto  le  
squadre dal capoluogo, i pom-
pieri volontari di Selva di Ca-
dore, gli uomini del Soccorso 
alpino della Val Fiorentina. 

C’è la necessità di fare pre-
sto: mentre la prima squadra 
di cinque pompieri volontari 
e di due uomini del Cnsas si 
avvicina a piedi al punto del 
crollo, i vigili del fuoco contat-
tano i gestori dei rifugi della 
zona. Nessuno degli ospiti è 
ancora partito, ed è già una 
buona notizia.

Si mettono in strada uomi-
ni anche dal comando di Bel-
luno dei vigili del fuoco, dal 
nucleo volo di Venezia viene 
fatto alzare in aria l’elicottero 
Drago 149, che carica a Bellu-
no alcuni uomini da portare 
in quota e poi compie una se-
rie di giri di perlustrazione. 

In  basso  vengono  chiuse  
per un paio d’ore la strada che 
porta al Città di Fiume e il sen-
tiero 472, il versante viene in-
terdetto.

Le verifiche vanno avanti fi-
no a mezzogiorno inoltrato, 
quando finalmente l’allarme 
può rientrare: nessuna perso-
na è stata coinvolta, la roccia 
franata  si  è  fermata  in  Val  
d’Arcia, senza arrivare ai sen-
tieri. «Recentemente c’era già 
stato un crollo a San Vito, sul 
Marcora», sospira il sindaco 
di Borca, Bortolo Sala, «non 
possiamo nulla contro questi 

eventi, chi va in montagna de-
ve sempre stare attento an-
che se contro eventi simili c’è 
poco da fare». 

«Se non è il Pelmo è l’Ante-
lao, se non è l’Antelao è il Mar-
cora, i crolli sono frequenti», 
incalza il collega di San Vito 
di Cadore, Emanuele Caruz-
zo, «purtroppo succede sem-
pre nel momento di maggiori 
presenze e quindi la preoccu-

pazione aumenta, ma non ci 
sono stati danni alle persone 
ed è quindi una bella cosa». 

«Dobbiamo però evitare di 
ingenerare  eccessivo  timo-
re», ammonisce il sindaco di 
Val di Zoldo, Camillo De Pelle-
grin, «anche chi guida la mac-
china rischia ogni giorno. Cer-
chiamo di gestire queste situa-
zioni con lucidità». —
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Pelmo

Emergenza sulle Dolomiti

sul
Imponente distacco nello stesso tratto della parete nordovest della tragedia dell’agosto 2011
Nessun escursionista coinvolto. Spazzate via due vie alpinistiche classiche, chiuso il sentiero 

messner

«Altri crolli recenti
lì è meglio non salire»

«Alte temperature e gravità
Così il permafrost non tiene

e i cedimenti si moltiplicano»

La nuvola di polvere bianca causata dal crollo
ha poi avvolto il Pelmo (foto Mario Fiorentini)

BELLUNO

Di ritorno dal suo monte Ri-
te, sabato pomeriggio, Rei-
nhold Messner è salito per 
il passo Staulanza. «Mi so-
no fermato un istante ad 
ammirare il “mio” Pelmo e 
proprio sulla parete ovest 
– racconta – ho visto due 
chiazze bianche, due crolli 
che sono recenti. Quello di 
oggi (ieri, ndr) mi confer-
ma nell’idea che mi sono 

fatto  fino  da  giovane.  E  
cioè che su quel pilastro è 
meglio non salire. Io avevo 
studiato  una  via  nuova,  
ma non l’ho mai realizza-
ta, perché temevo appun-
to i distacchi che all’epoca 
erano frequenti».

Non ci sono dubbi, per 
Messner:  la  colpa  è  dei  
cambiamenti  climatici.  
Che, a suo dire, sono più 
una conseguenza dell’azio-
ne dell’uomo che un even-

to naturale.
«Girando per  le  strade  

delle Dolomiti, e compien-
do ancora qualche cammi-
nata in quota, ho modo di 
osservare centina di crolli 
in tempi recenti».

Crolli che magari si sus-
seguono lungo la stessa pa-
rete, come è accaduto ieri 

sul Pelmo. «Le temperatu-
re eccessivamente calde e 
prolungate,  fin dalla pri-
mavera,  hanno  ricadute  
pesanti  sul  permafrost,  
quel  collante  di  ghiaccio  
che tiene unite le rocce – 
spiega Gianni Marigo, a ca-
po dell’Arpa di Arabba -.  
Noi abbiamo un osservato-
rio sul Piz Boè, sopra Arab-
ba, e ci risulta che questo 
collante si stia sciogliendo 
all’interno fino a una quo-
ta inferiore di 80 centime-
tri rispetto agli ultimi 10 
anni di certificazioni.  Gli  
esperti spiegano, in questo 
modo, anche la maggiore 
frequenza dei distacchi dei 
crolli». —

FDM
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Emergenza sulle Dolomiti

crollo

Il materiale alla base della parete. Sotto, il geologo Luca Salti

L'INTERVISTA

Il geologo bellunese Salti fece una ricognizione dopo la tragedia del 2011
«I crolli ci saranno sempre, ma è impensabile chiudere la montagna»

«Ho sentito un rumore impressionante
La polvere ha nascosto la montagna»

Il distacco in diretta
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Francesco Dal Mas

Tutta colpa dello “scon-
gelamento” delle “cro-
de” che stanno più in 
quota e che, pertanto, 

sono più esposte al sole, al ri-
scaldamento? «Sì, il permafro-
st che non tiene o, quanto me-
no si alleggerisce, può essere 
una causa, ma solo in parte. In 
verità è la forza di gravità che 
lavora. E che non dorme mai. 
In primavera, col disgelo, è più 
attiva, ma si vivacizza anche 
quando piove». Luca Salti è un 
geologo. Opera nel Bellunese 
e da 35 anni sale e scende sui 
versanti, lungo i corpi di frana, 
scala le pareti rocciose che rila-
sciano sassi. 
Che cosa è successo sul Pel-
mo?  Colpa  del  permafrost  
che, a causa delle persistenti 
temperature  troppo  alte,  
non fa più da collante?
«Conosco bene quella parete 
del Pelmo. Ho compiuto una ri-
cognizione a seguito della tra-
gedia  del  2011 quando una  
scarica di sassi fece precipitare 
due soccorritori. La parete ha 
importanti fessure. Le più peri-
colose  sono  quelle  verticali.  
Quando la gravità forza, ecco 
che possono cedere i punti di 
appiglio, che in gergo tecnico 
si chiamano “punti di roccia”. 
La gravità, si sa, è anche una 
questione di pesi».
Quanto pesa un metro cubo 
di roccia? 
«Pesa 2 tonnellate e 700 chili».
Perché i crolli sono così fre-
quenti?
«Ci sono sempre stati e sempre 
ci saranno. Noi li percepiamo 
solo perché i media, i social li 
pubblicizzano in  tempo rea-
le». 
Quanti sono l’anno?
«Ogni anno sulle montagne ve-

nete si sviluppano fra i 150 ed i 
200 eventi franosi. La metà so-
no grossi come quelli del Pel-
mo,  della  Val  Fiscalina,  nei  
giorni  scorsi,  della  Moiazza,  

un mese fa. Nulla di straordina-
rio. Vi ricordate la frana del 9 
ottobre  dell’anno  scorso  nel  
gruppo del Sorapis? La nube 
di  polvere  generata  ha  rag-
giunto le aree abitate, a pochi 
chilometri  da  Cortina  d’Am-
pezzo. È l’evoluzione morfolo-
gica e geologica delle nostre 
terre più alte. I punti di disse-
sto in Veneto sono 9500, 6 mi-
la nella sola provincia di Bellu-
no, gli altri nel Vicentino e sul-
le Prealpi trevigiane».
Quali sono i distacchi più pe-
ricolosi?
«Quelli improvvisi, provocati 
dal maltempo. I sassi che cado-
no da una parete rocciosa ad 
una velocità di 30, 40 metri al 

secondo. E poi le colate di de-
triti, come quelli di Fiames, a 
Cortina, o del Frison, a Santo 
Stefano di Cadore, o ancora a 
Sauris, per fermarsi agli ultimi 
episodi. Non hai il  tempo di 
metterti  in  salvo,  quindi  è  
quanto meno incauto soffer-
marsi in questi siti quando im-
magini che arrivi una bomba 
d’acqua».
Tra le frane meno recenti si 
ricordano la frana di Borca 
di Cadore che nel 2009 che 
causò due morti e quella di 
San Vito di Cadore, nel 2015, 
in cui si verificarono tre vitti-
me. Si può dire che oggi è tut-
to più instabile a causa dei 
cambiamenti climatici?
«È evidente. Ma stiamo attenti 
ad incolpare la mutazione del 
tempo per tutte le 400 frane 
nuove che si verificano nel ter-
ritorio veneto ogni anno. De-
terminate situazioni sono pro-
vocate dall’incuria dell’uomo, 
che  non  ha  provveduto  alle  
opere di messa in sicurezza». 
Quali sono i territori più fra-
gili?
«Gli insediamenti costruiti sul-
le conoidi. Cancia a Borca di 
Cadore è uno di questi. Ce ne 
sono tanti altri, come il sito re-
cente di Vigo di Cadore dove al-
cune  baite  sono  state  quasi  
sommerse dalle colate». 
Non si dovrebbe più costrui-
re in queste zone?
«Ci sono esperti, come il pro-
fessor D’Alpaos, che lo dicono 
dai tempi addirittura della ri-
costruzione di Longarone, av-
venuta in parte sul Piave». 
La montagna va chiusa nei 
territori di maggiore perico-
lo?
«Come si fa. La montagna è li-
bertà. Ci vuole, invece, più re-
sponsabilità nell’accesso». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non capisci se 
sta venendo 
giù  un  ca-
mion di sassi 

o cento camion, vedi il polve-
rone e senti il rumore che fa 
impressione. E poi c’è la polve-
re, tanta polvere: per mezz’o-
ra ci ha nascosto il Pelmo alla 
vista».

Mario  Fiorentini,  gestore  
del  rifugio  Città  di  Fiume,  
scuote la testa dopo aver visto 
in diretta il crollo: «Quando ti 
trovi davanti a quel rumore e 
a quella nube, capisci che non 
puoi fare niente quando succe-
de una cosa così. Un escursio-
nista che stava percorrendo il 
sentiero 472 è arrivato da noi 
tutto trafelato, per lui è stato 
ancora più impressionante: si 
trovava nel bosco e non ha vi-
sto nulla, ma ha sentito solo 
quel rumore incredibile. C’è 
da dire che i soccorsi si sono 
mossi con grande rapidità: do-
po cinque minuti  mi hanno 
chiamato per chiedermi se sa-
pevo di persone coinvolte, do-
po mezz’ora erano qui i primi 
uomini».

Era in piazza a Santa Fosca, 
invece, l’ex capo del Soccorso 
alpino di Selva di Cadore, Ro-

molo Del Zenero. 
«Avevo proprio lo sguardo 

verso il Pelmo», racconta, «ho 
visto la frana che si metteva in 
movimento. Siamo andati su-
bito a vedere con altre perso-
ne, al parcheggio alla parten-
za del sentiero verso il Città di 
Fiume  abbiamo  trovato  un  
escursionista che aveva ripre-
so tutto». È stato quel video, gi-
rato dall’escursionista  a  Del  
Zenero che l’ha postato su In-
stagram, uno dei primi a docu-
mentare sui social il crollo dal-
la vetta del Pelmo. 

«Con la mia famiglia sono 
stato gestore del Città di Fiu-
me fino al 1982», dice Del Ze-
nero, «questi crolli sono cose 

normali. Il Pelmo, si sa, è “mar-
cio”, ci sono montagne più so-
lide e montagne meno solide 
e il Pelmo rientra tra queste ul-
time. Questa volta non c’era 
nessuno in zona ed è andata 
bene».

«Abbiamo sentito un gran 
boato simile a un tuono, poi si 
è alzato il nuvolone di polvere 
bianca che si è esteso fino a co-
prire parte del bosco», raccon-
ta un altro testimone, l’alpini-
sta Marco Sala, gestore del ri-
fugio Passo Staulanza.

Sala era amico dei due vo-
lontari del Soccorso alpino di 
San Vito che giusto 11 anni fa 
vennero travolti da una frana 
durante un intervento. 

«Loro persero la vita per 
aiutare gli altri, un sacrificio 
che non dobbiamo mai  di-
menticare», dice Sala, «que-
sta volta la fortuna ha fatto in 
modo che non ci fosse nessu-
no nella zona colpita dal ma-
teriale. A quell’ora, alle sette 

passate  di  mattina,  c’è  già  
gente sui sentieri, il timore 
c’era».

Il  materiale  crollato  dal  
Pelmo, invece, si è fermato in 
Val d’Arcia, ai piedi della im-
ponente parete della monta-
gna,  senza  arrivare  fino  ai  
sentieri. Lasciando una lun-
ga scia bianca di polvere lun-
go la  parete  nordovest  del  
Pelmo, che le prime piogge 
cancelleranno presto.

Ma c’è una ferita perma-
nente,  invece,  lasciata  dal  
crollo di ieri: la devastazione 
di due vie di  roccia fonda-
mentali per l’alpinismo dolo-
mitico.

«La Simon Rossi e il pila-
stro Fiume», dice Marco Sa-
la,  «hanno  fatto  la  storia  
dell’alpinismo di sesto grado 
nelle  Dolomiti.  Con  questa 
nuova frana sono state anco-
ra una volta completamente 
spazzate via. Sconsiglio viva-
mente di affrontarle, quelle 
vie classiche ormai sono spa-
rite: i vecchi appigli non esi-
stono più, tutto è stato spia-
nato dalle cadute di materia-
le». —

SDB
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Boato e frana

LE TESTIMONIANZE

Il gestore del rifugio Città di Fiume: «In quei momenti non capisci cosa accade»

Cancellate dai massi
due vie alpinistiche
di rilevanza storica
come la Simon Rossi
e il pilastro Fiume

Stefano De Barba
BIORCA DI CADORE

Il boato della roccia che si 
sgretola, i massi che rim-
balzano lungo la parete 
frantumandosi  in  Val  

d’Arcia, poi la nuvola di polve-
re,  enorme,  che nel  giro di  
una decina di minuti avvolge 
completamente  la  monta-
gna.

Sono le 7,40 e il Pelmo, il 
“Caregón de ’l Pareterno”, la-
scia cadere a valle un pezzo di 
sé. Una porzione di roccia che 
crolla nello stesso tratto della 
parete nordovest dove, alla fi-
ne di agosto del 2011, perse-
ro la vita due uomini del Soc-
corso alpino,  Aldo  Giustina  
“Olpe”  e  Alberto  Bonafede  
“Magico”, travolti da una fra-
na  mentre  stavano  interve-
nendo per aiutare dei tede-
schi in difficoltà.

Anche questa volta la scari-
ca di materiale è imponente. 
Il cedimento della roccia av-
viene quasi in vetta alla mon-
tagna  che  unisce  Cadore,  
Agordino e Zoldano, in terri-
torio comunale  di  Borca.  Il  
materiale  roccioso  si  sfalda  
percorrendo  oltre  seicento  
metri lungo la parete, spaz-
zando  due  vie  alpinistiche  
classiche come la Simon Ros-
si e quella del pilastro Fiume, 
erose da tonnellate di roccia 
che precipita fresando e tra-
volgendo appigli e passaggi.

Il boato viene sentito ovun-
que, attorno al Pelmo, la nu-
vola polvere che si materializ-
za davanti alla montagna vie-
ne avvistata a chilometri. Il ge-
store del rifugio Città di Fiu-
me, proprio davanti alla pare-
te, Mario Fiorentini, vede in 
diretta tutta la scena, ripresa 
anche dalla webcam puntata 
sulla montagna.

Da sotto, dal rifugio Fiume 
o da quello del Passo Staulan-
za,  non  è  semplice  capire  
quanto materiale sia caduto, 
fino a dove sia arrivato.

Alla base della parete nor-
dovest del Pelmo c’è una sor-
ta di terrazza, di fatto la Val 
d’Arcia,  che  separa  per  
due-trecento metri la roccia 
dal ghiaione principale, quel-
lo per cui si passa percorren-
do il giro del Pelmo. Il tratto 
di sentiero più vicino è una 
sorta di bretella che unisce il 
sentiero Flaibani al 472 del 
Passo Staulanza che taglia il 
ghiaione. 

La  paura,  grande,  è  che  
qualcuno sia già lì a cammina-
re: sono quasi le 8 di mattina, 
il sole è alto, chi va in monta-

gna ha già gli scarponi addos-
so ed è in giro per i sentieri. 

I vigili del fuoco ricevono la 
prima chiamata da Pescul di 
Zoldo, la telefonata alla cen-
trale operativa di Belluno fa 
mettere  subito  in  moto  le  
squadre dal capoluogo, i pom-
pieri volontari di Selva di Ca-
dore, gli uomini del Soccorso 
alpino della Val Fiorentina. 

C’è la necessità di fare pre-
sto: mentre la prima squadra 
di cinque pompieri volontari 
e di due uomini del Cnsas si 
avvicina a piedi al punto del 
crollo, i vigili del fuoco contat-
tano i gestori dei rifugi della 
zona. Nessuno degli ospiti è 
ancora partito, ed è già una 
buona notizia.

Si mettono in strada uomi-
ni anche dal comando di Bel-
luno dei vigili del fuoco, dal 
nucleo volo di Venezia viene 
fatto alzare in aria l’elicottero 
Drago 149, che carica a Bellu-
no alcuni uomini da portare 
in quota e poi compie una se-
rie di giri di perlustrazione. 

In  basso  vengono  chiuse  
per un paio d’ore la strada che 
porta al Città di Fiume e il sen-
tiero 472, il versante viene in-
terdetto.

Le verifiche vanno avanti fi-
no a mezzogiorno inoltrato, 
quando finalmente l’allarme 
può rientrare: nessuna perso-
na è stata coinvolta, la roccia 
franata  si  è  fermata  in  Val  
d’Arcia, senza arrivare ai sen-
tieri. «Recentemente c’era già 
stato un crollo a San Vito, sul 
Marcora», sospira il sindaco 
di Borca, Bortolo Sala, «non 
possiamo nulla contro questi 

eventi, chi va in montagna de-
ve sempre stare attento an-
che se contro eventi simili c’è 
poco da fare». 

«Se non è il Pelmo è l’Ante-
lao, se non è l’Antelao è il Mar-
cora, i crolli sono frequenti», 
incalza il collega di San Vito 
di Cadore, Emanuele Caruz-
zo, «purtroppo succede sem-
pre nel momento di maggiori 
presenze e quindi la preoccu-

pazione aumenta, ma non ci 
sono stati danni alle persone 
ed è quindi una bella cosa». 

«Dobbiamo però evitare di 
ingenerare  eccessivo  timo-
re», ammonisce il sindaco di 
Val di Zoldo, Camillo De Pelle-
grin, «anche chi guida la mac-
china rischia ogni giorno. Cer-
chiamo di gestire queste situa-
zioni con lucidità». —
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Pelmo

Emergenza sulle Dolomiti

sul
Imponente distacco nello stesso tratto della parete nordovest della tragedia dell’agosto 2011
Nessun escursionista coinvolto. Spazzate via due vie alpinistiche classiche, chiuso il sentiero 

messner

«Altri crolli recenti
lì è meglio non salire»

«Alte temperature e gravità
Così il permafrost non tiene

e i cedimenti si moltiplicano»

La nuvola di polvere bianca causata dal crollo
ha poi avvolto il Pelmo (foto Mario Fiorentini)

BELLUNO

Di ritorno dal suo monte Ri-
te, sabato pomeriggio, Rei-
nhold Messner è salito per 
il passo Staulanza. «Mi so-
no fermato un istante ad 
ammirare il “mio” Pelmo e 
proprio sulla parete ovest 
– racconta – ho visto due 
chiazze bianche, due crolli 
che sono recenti. Quello di 
oggi (ieri, ndr) mi confer-
ma nell’idea che mi sono 

fatto  fino  da  giovane.  E  
cioè che su quel pilastro è 
meglio non salire. Io avevo 
studiato  una  via  nuova,  
ma non l’ho mai realizza-
ta, perché temevo appun-
to i distacchi che all’epoca 
erano frequenti».

Non ci sono dubbi, per 
Messner:  la  colpa  è  dei  
cambiamenti  climatici.  
Che, a suo dire, sono più 
una conseguenza dell’azio-
ne dell’uomo che un even-

to naturale.
«Girando per  le  strade  

delle Dolomiti, e compien-
do ancora qualche cammi-
nata in quota, ho modo di 
osservare centina di crolli 
in tempi recenti».

Crolli che magari si sus-
seguono lungo la stessa pa-
rete, come è accaduto ieri 

sul Pelmo. «Le temperatu-
re eccessivamente calde e 
prolungate,  fin dalla pri-
mavera,  hanno  ricadute  
pesanti  sul  permafrost,  
quel  collante  di  ghiaccio  
che tiene unite le rocce – 
spiega Gianni Marigo, a ca-
po dell’Arpa di Arabba -.  
Noi abbiamo un osservato-
rio sul Piz Boè, sopra Arab-
ba, e ci risulta che questo 
collante si stia sciogliendo 
all’interno fino a una quo-
ta inferiore di 80 centime-
tri rispetto agli ultimi 10 
anni di certificazioni.  Gli  
esperti spiegano, in questo 
modo, anche la maggiore 
frequenza dei distacchi dei 
crolli». —
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Emergenza sulle Dolomiti

crollo

Il materiale alla base della parete. Sotto, il geologo Luca Salti

L'INTERVISTA

Il geologo bellunese Salti fece una ricognizione dopo la tragedia del 2011
«I crolli ci saranno sempre, ma è impensabile chiudere la montagna»

«Ho sentito un rumore impressionante
La polvere ha nascosto la montagna»

Il distacco in diretta
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Francesco Dal Mas

Tutta colpa dello “scon-
gelamento” delle “cro-
de” che stanno più in 
quota e che, pertanto, 

sono più esposte al sole, al ri-
scaldamento? «Sì, il permafro-
st che non tiene o, quanto me-
no si alleggerisce, può essere 
una causa, ma solo in parte. In 
verità è la forza di gravità che 
lavora. E che non dorme mai. 
In primavera, col disgelo, è più 
attiva, ma si vivacizza anche 
quando piove». Luca Salti è un 
geologo. Opera nel Bellunese 
e da 35 anni sale e scende sui 
versanti, lungo i corpi di frana, 
scala le pareti rocciose che rila-
sciano sassi. 
Che cosa è successo sul Pel-
mo?  Colpa  del  permafrost  
che, a causa delle persistenti 
temperature  troppo  alte,  
non fa più da collante?
«Conosco bene quella parete 
del Pelmo. Ho compiuto una ri-
cognizione a seguito della tra-
gedia  del  2011 quando una  
scarica di sassi fece precipitare 
due soccorritori. La parete ha 
importanti fessure. Le più peri-
colose  sono  quelle  verticali.  
Quando la gravità forza, ecco 
che possono cedere i punti di 
appiglio, che in gergo tecnico 
si chiamano “punti di roccia”. 
La gravità, si sa, è anche una 
questione di pesi».
Quanto pesa un metro cubo 
di roccia? 
«Pesa 2 tonnellate e 700 chili».
Perché i crolli sono così fre-
quenti?
«Ci sono sempre stati e sempre 
ci saranno. Noi li percepiamo 
solo perché i media, i social li 
pubblicizzano in  tempo rea-
le». 
Quanti sono l’anno?
«Ogni anno sulle montagne ve-

nete si sviluppano fra i 150 ed i 
200 eventi franosi. La metà so-
no grossi come quelli del Pel-
mo,  della  Val  Fiscalina,  nei  
giorni  scorsi,  della  Moiazza,  

un mese fa. Nulla di straordina-
rio. Vi ricordate la frana del 9 
ottobre  dell’anno  scorso  nel  
gruppo del Sorapis? La nube 
di  polvere  generata  ha  rag-
giunto le aree abitate, a pochi 
chilometri  da  Cortina  d’Am-
pezzo. È l’evoluzione morfolo-
gica e geologica delle nostre 
terre più alte. I punti di disse-
sto in Veneto sono 9500, 6 mi-
la nella sola provincia di Bellu-
no, gli altri nel Vicentino e sul-
le Prealpi trevigiane».
Quali sono i distacchi più pe-
ricolosi?
«Quelli improvvisi, provocati 
dal maltempo. I sassi che cado-
no da una parete rocciosa ad 
una velocità di 30, 40 metri al 

secondo. E poi le colate di de-
triti, come quelli di Fiames, a 
Cortina, o del Frison, a Santo 
Stefano di Cadore, o ancora a 
Sauris, per fermarsi agli ultimi 
episodi. Non hai il  tempo di 
metterti  in  salvo,  quindi  è  
quanto meno incauto soffer-
marsi in questi siti quando im-
magini che arrivi una bomba 
d’acqua».
Tra le frane meno recenti si 
ricordano la frana di Borca 
di Cadore che nel 2009 che 
causò due morti e quella di 
San Vito di Cadore, nel 2015, 
in cui si verificarono tre vitti-
me. Si può dire che oggi è tut-
to più instabile a causa dei 
cambiamenti climatici?
«È evidente. Ma stiamo attenti 
ad incolpare la mutazione del 
tempo per tutte le 400 frane 
nuove che si verificano nel ter-
ritorio veneto ogni anno. De-
terminate situazioni sono pro-
vocate dall’incuria dell’uomo, 
che  non  ha  provveduto  alle  
opere di messa in sicurezza». 
Quali sono i territori più fra-
gili?
«Gli insediamenti costruiti sul-
le conoidi. Cancia a Borca di 
Cadore è uno di questi. Ce ne 
sono tanti altri, come il sito re-
cente di Vigo di Cadore dove al-
cune  baite  sono  state  quasi  
sommerse dalle colate». 
Non si dovrebbe più costrui-
re in queste zone?
«Ci sono esperti, come il pro-
fessor D’Alpaos, che lo dicono 
dai tempi addirittura della ri-
costruzione di Longarone, av-
venuta in parte sul Piave». 
La montagna va chiusa nei 
territori di maggiore perico-
lo?
«Come si fa. La montagna è li-
bertà. Ci vuole, invece, più re-
sponsabilità nell’accesso». —
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«Non capisci se 
sta venendo 
giù  un  ca-
mion di sassi 

o cento camion, vedi il polve-
rone e senti il rumore che fa 
impressione. E poi c’è la polve-
re, tanta polvere: per mezz’o-
ra ci ha nascosto il Pelmo alla 
vista».

Mario  Fiorentini,  gestore  
del  rifugio  Città  di  Fiume,  
scuote la testa dopo aver visto 
in diretta il crollo: «Quando ti 
trovi davanti a quel rumore e 
a quella nube, capisci che non 
puoi fare niente quando succe-
de una cosa così. Un escursio-
nista che stava percorrendo il 
sentiero 472 è arrivato da noi 
tutto trafelato, per lui è stato 
ancora più impressionante: si 
trovava nel bosco e non ha vi-
sto nulla, ma ha sentito solo 
quel rumore incredibile. C’è 
da dire che i soccorsi si sono 
mossi con grande rapidità: do-
po cinque minuti  mi hanno 
chiamato per chiedermi se sa-
pevo di persone coinvolte, do-
po mezz’ora erano qui i primi 
uomini».

Era in piazza a Santa Fosca, 
invece, l’ex capo del Soccorso 
alpino di Selva di Cadore, Ro-

molo Del Zenero. 
«Avevo proprio lo sguardo 

verso il Pelmo», racconta, «ho 
visto la frana che si metteva in 
movimento. Siamo andati su-
bito a vedere con altre perso-
ne, al parcheggio alla parten-
za del sentiero verso il Città di 
Fiume  abbiamo  trovato  un  
escursionista che aveva ripre-
so tutto». È stato quel video, gi-
rato dall’escursionista  a  Del  
Zenero che l’ha postato su In-
stagram, uno dei primi a docu-
mentare sui social il crollo dal-
la vetta del Pelmo. 

«Con la mia famiglia sono 
stato gestore del Città di Fiu-
me fino al 1982», dice Del Ze-
nero, «questi crolli sono cose 

normali. Il Pelmo, si sa, è “mar-
cio”, ci sono montagne più so-
lide e montagne meno solide 
e il Pelmo rientra tra queste ul-
time. Questa volta non c’era 
nessuno in zona ed è andata 
bene».

«Abbiamo sentito un gran 
boato simile a un tuono, poi si 
è alzato il nuvolone di polvere 
bianca che si è esteso fino a co-
prire parte del bosco», raccon-
ta un altro testimone, l’alpini-
sta Marco Sala, gestore del ri-
fugio Passo Staulanza.

Sala era amico dei due vo-
lontari del Soccorso alpino di 
San Vito che giusto 11 anni fa 
vennero travolti da una frana 
durante un intervento. 

«Loro persero la vita per 
aiutare gli altri, un sacrificio 
che non dobbiamo mai  di-
menticare», dice Sala, «que-
sta volta la fortuna ha fatto in 
modo che non ci fosse nessu-
no nella zona colpita dal ma-
teriale. A quell’ora, alle sette 

passate  di  mattina,  c’è  già  
gente sui sentieri, il timore 
c’era».

Il  materiale  crollato  dal  
Pelmo, invece, si è fermato in 
Val d’Arcia, ai piedi della im-
ponente parete della monta-
gna,  senza  arrivare  fino  ai  
sentieri. Lasciando una lun-
ga scia bianca di polvere lun-
go la  parete  nordovest  del  
Pelmo, che le prime piogge 
cancelleranno presto.

Ma c’è una ferita perma-
nente,  invece,  lasciata  dal  
crollo di ieri: la devastazione 
di due vie di  roccia fonda-
mentali per l’alpinismo dolo-
mitico.

«La Simon Rossi e il pila-
stro Fiume», dice Marco Sa-
la,  «hanno  fatto  la  storia  
dell’alpinismo di sesto grado 
nelle  Dolomiti.  Con  questa 
nuova frana sono state anco-
ra una volta completamente 
spazzate via. Sconsiglio viva-
mente di affrontarle, quelle 
vie classiche ormai sono spa-
rite: i vecchi appigli non esi-
stono più, tutto è stato spia-
nato dalle cadute di materia-
le». —

SDB
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Boato e frana

LE TESTIMONIANZE

Il gestore del rifugio Città di Fiume: «In quei momenti non capisci cosa accade»

Cancellate dai massi
due vie alpinistiche
di rilevanza storica
come la Simon Rossi
e il pilastro Fiume

Stefano De Barba
BIORCA DI CADORE

Il boato della roccia che si 
sgretola, i massi che rim-
balzano lungo la parete 
frantumandosi  in  Val  

d’Arcia, poi la nuvola di polve-
re,  enorme,  che nel  giro di  
una decina di minuti avvolge 
completamente  la  monta-
gna.

Sono le 7,40 e il Pelmo, il 
“Caregón de ’l Pareterno”, la-
scia cadere a valle un pezzo di 
sé. Una porzione di roccia che 
crolla nello stesso tratto della 
parete nordovest dove, alla fi-
ne di agosto del 2011, perse-
ro la vita due uomini del Soc-
corso alpino,  Aldo  Giustina  
“Olpe”  e  Alberto  Bonafede  
“Magico”, travolti da una fra-
na  mentre  stavano  interve-
nendo per aiutare dei tede-
schi in difficoltà.

Anche questa volta la scari-
ca di materiale è imponente. 
Il cedimento della roccia av-
viene quasi in vetta alla mon-
tagna  che  unisce  Cadore,  
Agordino e Zoldano, in terri-
torio comunale  di  Borca.  Il  
materiale  roccioso  si  sfalda  
percorrendo  oltre  seicento  
metri lungo la parete, spaz-
zando  due  vie  alpinistiche  
classiche come la Simon Ros-
si e quella del pilastro Fiume, 
erose da tonnellate di roccia 
che precipita fresando e tra-
volgendo appigli e passaggi.

Il boato viene sentito ovun-
que, attorno al Pelmo, la nu-
vola polvere che si materializ-
za davanti alla montagna vie-
ne avvistata a chilometri. Il ge-
store del rifugio Città di Fiu-
me, proprio davanti alla pare-
te, Mario Fiorentini, vede in 
diretta tutta la scena, ripresa 
anche dalla webcam puntata 
sulla montagna.

Da sotto, dal rifugio Fiume 
o da quello del Passo Staulan-
za,  non  è  semplice  capire  
quanto materiale sia caduto, 
fino a dove sia arrivato.

Alla base della parete nor-
dovest del Pelmo c’è una sor-
ta di terrazza, di fatto la Val 
d’Arcia,  che  separa  per  
due-trecento metri la roccia 
dal ghiaione principale, quel-
lo per cui si passa percorren-
do il giro del Pelmo. Il tratto 
di sentiero più vicino è una 
sorta di bretella che unisce il 
sentiero Flaibani al 472 del 
Passo Staulanza che taglia il 
ghiaione. 

La  paura,  grande,  è  che  
qualcuno sia già lì a cammina-
re: sono quasi le 8 di mattina, 
il sole è alto, chi va in monta-

gna ha già gli scarponi addos-
so ed è in giro per i sentieri. 

I vigili del fuoco ricevono la 
prima chiamata da Pescul di 
Zoldo, la telefonata alla cen-
trale operativa di Belluno fa 
mettere  subito  in  moto  le  
squadre dal capoluogo, i pom-
pieri volontari di Selva di Ca-
dore, gli uomini del Soccorso 
alpino della Val Fiorentina. 

C’è la necessità di fare pre-
sto: mentre la prima squadra 
di cinque pompieri volontari 
e di due uomini del Cnsas si 
avvicina a piedi al punto del 
crollo, i vigili del fuoco contat-
tano i gestori dei rifugi della 
zona. Nessuno degli ospiti è 
ancora partito, ed è già una 
buona notizia.

Si mettono in strada uomi-
ni anche dal comando di Bel-
luno dei vigili del fuoco, dal 
nucleo volo di Venezia viene 
fatto alzare in aria l’elicottero 
Drago 149, che carica a Bellu-
no alcuni uomini da portare 
in quota e poi compie una se-
rie di giri di perlustrazione. 

In  basso  vengono  chiuse  
per un paio d’ore la strada che 
porta al Città di Fiume e il sen-
tiero 472, il versante viene in-
terdetto.

Le verifiche vanno avanti fi-
no a mezzogiorno inoltrato, 
quando finalmente l’allarme 
può rientrare: nessuna perso-
na è stata coinvolta, la roccia 
franata  si  è  fermata  in  Val  
d’Arcia, senza arrivare ai sen-
tieri. «Recentemente c’era già 
stato un crollo a San Vito, sul 
Marcora», sospira il sindaco 
di Borca, Bortolo Sala, «non 
possiamo nulla contro questi 

eventi, chi va in montagna de-
ve sempre stare attento an-
che se contro eventi simili c’è 
poco da fare». 

«Se non è il Pelmo è l’Ante-
lao, se non è l’Antelao è il Mar-
cora, i crolli sono frequenti», 
incalza il collega di San Vito 
di Cadore, Emanuele Caruz-
zo, «purtroppo succede sem-
pre nel momento di maggiori 
presenze e quindi la preoccu-

pazione aumenta, ma non ci 
sono stati danni alle persone 
ed è quindi una bella cosa». 

«Dobbiamo però evitare di 
ingenerare  eccessivo  timo-
re», ammonisce il sindaco di 
Val di Zoldo, Camillo De Pelle-
grin, «anche chi guida la mac-
china rischia ogni giorno. Cer-
chiamo di gestire queste situa-
zioni con lucidità». —
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Pelmo

Emergenza sulle Dolomiti

sul
Imponente distacco nello stesso tratto della parete nordovest della tragedia dell’agosto 2011
Nessun escursionista coinvolto. Spazzate via due vie alpinistiche classiche, chiuso il sentiero 

messner

«Altri crolli recenti
lì è meglio non salire»

«Alte temperature e gravità
Così il permafrost non tiene

e i cedimenti si moltiplicano»

La nuvola di polvere bianca causata dal crollo
ha poi avvolto il Pelmo (foto Mario Fiorentini)

BELLUNO

Di ritorno dal suo monte Ri-
te, sabato pomeriggio, Rei-
nhold Messner è salito per 
il passo Staulanza. «Mi so-
no fermato un istante ad 
ammirare il “mio” Pelmo e 
proprio sulla parete ovest 
– racconta – ho visto due 
chiazze bianche, due crolli 
che sono recenti. Quello di 
oggi (ieri, ndr) mi confer-
ma nell’idea che mi sono 

fatto  fino  da  giovane.  E  
cioè che su quel pilastro è 
meglio non salire. Io avevo 
studiato  una  via  nuova,  
ma non l’ho mai realizza-
ta, perché temevo appun-
to i distacchi che all’epoca 
erano frequenti».

Non ci sono dubbi, per 
Messner:  la  colpa  è  dei  
cambiamenti  climatici.  
Che, a suo dire, sono più 
una conseguenza dell’azio-
ne dell’uomo che un even-

to naturale.
«Girando per  le  strade  

delle Dolomiti, e compien-
do ancora qualche cammi-
nata in quota, ho modo di 
osservare centina di crolli 
in tempi recenti».

Crolli che magari si sus-
seguono lungo la stessa pa-
rete, come è accaduto ieri 

sul Pelmo. «Le temperatu-
re eccessivamente calde e 
prolungate,  fin dalla pri-
mavera,  hanno  ricadute  
pesanti  sul  permafrost,  
quel  collante  di  ghiaccio  
che tiene unite le rocce – 
spiega Gianni Marigo, a ca-
po dell’Arpa di Arabba -.  
Noi abbiamo un osservato-
rio sul Piz Boè, sopra Arab-
ba, e ci risulta che questo 
collante si stia sciogliendo 
all’interno fino a una quo-
ta inferiore di 80 centime-
tri rispetto agli ultimi 10 
anni di certificazioni.  Gli  
esperti spiegano, in questo 
modo, anche la maggiore 
frequenza dei distacchi dei 
crolli». —

FDM
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Emergenza sulle Dolomiti

crollo

Il materiale alla base della parete. Sotto, il geologo Luca Salti

L'INTERVISTA

Il geologo bellunese Salti fece una ricognizione dopo la tragedia del 2011
«I crolli ci saranno sempre, ma è impensabile chiudere la montagna»

«Ho sentito un rumore impressionante
La polvere ha nascosto la montagna»

Il distacco in diretta

L’ALPINISTA MARCO SALA
GESTISCE IL RIFUGIO
AL PASSO STAULANZA

MERCOLEDÌ 10 AGOSTO 2022
LA NUOVA
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In alto il cortile dell’ex caserma Fantuzzi. Sotto la prefettura e la questura

BELLUNO

Il  palazzo della Prefettura e 
della Questura all’Agenzia del 
Demanio, il complesso dell’ex 
caserma Fantuzzi alla Provin-
cia. Uno scambio. Il consiglio 
provinciale, ieri, nella seduta 
itinerante in Val di Zoldo, ha 
approvato il percorso di defini-
zione di una permuta con l’A-
genzia del Demanio, proprie-
taria al momento dell’area del-
la caserma. Palazzo Piloni ce-
derà i palazzi che ospitano Pre-
fettura e Questura, che neces-
sitano di importanti interven-
ti di adeguamento. 

L’idea di riqualificare l’ex ca-
serma e realizzare una citta-
della scolastica va quindi avan-

ti. La Provincia di Belluno ha 
varato un atto di indirizzo pre-
liminare proprio alla rifunzio-
nalizzazione  del  complesso  
militare, costruito attorno al 
1886-1889  e  dismesso  nel  
1997. 

«La permuta è un’operazio-
ne che ci porterà a ristruttura-
re la vecchia caserma, resti-
tuendo alla piena operatività 
uno spazio strategico, anche 
se oggi è dismesso e degrada-
to»,  sottolinea  Roberto  Pa-
drin, presidente della Provin-
cia. «Valorizzare quell’immo-
bile, nelle nostre idee condivi-
se  con  l’amministrazione  di  
Belluno, significa portarci  le 
scuole, a cominciare dalla se-
de del liceo scientifico Galilei, 

oggi decentrata. Questa ope-
razione ha il vantaggio di rige-
nerare uno spazio, ma anche 
di ridurre le spese delle navet-
te scolastiche. La permuta sa-
rà definita non appena avre-
mo verificato la compatibilità 
economica dell’operazione e 
non appena ci saranno date ga-
ranzie  di  finanziamento  da  
parte dello Stato». Secondo le 
stime, infatti, la rigenerazio-
ne della Fantuzzi in cittadella 
scolastica comporterà un inve-
stimento di circa 20 milioni di 
euro.

DIFFICOLTÀ FINANZIARIE
Il consiglio provinciale ha va-
rato anche il Dup (Documen-
to unico di programmazione) 

2023-2025.  L’atto  evidenzia  
le criticità sociali del territorio 
provinciale,  con  lo  spopola-
mento che ha portato i residen-
ti totali sotto quota 200mila, e 
ricalca il programma presenta-
to e approvato all’unanimità 
dopo le elezioni del dicembre 
2021. Ma prende atto anche 
delle difficoltà finanziarie che 
stanno attraversando tutti gli 
enti Provincia. «Purtroppo il 
calo drastico delle entrate - in 
particolare Rc auto e Ipt - ci ha 
costretto a misure sofferte, tra 
cui l’interruzione di diverse ti-
pologie di finanziamento, co-
me quello alle Unioni Monta-
ne», ha spiegato Padrin. «Ab-
biamo dovuto congelare an-
che tutto il programma di as-
sunzioni e questo ci mette in 
difficoltà in diversi settori. Cio-
nonostante, il Dup conferma 
la volontà ampia e piena di da-
re risposte al territorio e alle 
comunità locali, nella convin-
zione che la Provincia è e rima-
ne ente di servizio per le ammi-
nistrazioni comunali».

«SISTEMARE LA S51»
A margine del consiglio, alla 
presenza del sindaco di Val di 
Zoldo che ha sollecitato un in-
tervento risolutivo sulle note 
problematiche della viabilità 
di accesso alla vallata, è stato 
espresso  anche  un  auspicio  
sulla  sistemazione  della  
Sp251. «La Provincia ha inve-
stito 2 milioni di euro, il massi-
mo possibile viste le ristrettez-
ze economiche, per la sistema-
zione della frana a Solagnot e 
per alcune barriere paramas-
si», ha spiegato il presidente. 
«Ci siamo mossi a livello regio-
nale e governativo per trovare 
le risorse necessarie a mettere 
a posto i tratti di strada più a ri-
schio. Secondo i primi calcoli 
servono 20 milioni di euro per 
trovare una sistemazione defi-
nitiva. Da parte nostra conti-
nueremo a spingere gli enti su-
periori per avere risposte e da-
re sicurezza a uno dei territori 
più belli della nostra provin-
cia». —
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montagna

Cadute in escursione
e incidenti in parete:
raffica di soccorsi

Il consiglio provinciale in Val di zoldo

Ex Fantuzzi: c’è il via libera 
alla permuta con il Demanio
Alla Provincia l’ex caserma, i palazzi di prefettura e questura allo Stato
Padrin e i conti: «Il crollo delle entrate sta limitando il nostro raggio d’azione»

BELLUNO

Giornata densa di interven-
ti in montagna per il Suem 
e il Soccorso alpino. 

In mattinata l’elicottero  
di Dolomiti Emergency è in-
tervenuto nella zona delle 
Cinque Torri, dove, scalan-
do una via breve nelle vici-
nanze della Torre Inglese, 
un diciannovenne di Firen-
ze aveva riportato una so-
spetta distorsione al ginoc-
chio. Il ragazzo è stato rag-
giunto dal tecnico di elisoc-
corso sbarcato con un verri-
cello di una ventina di me-
tri, per poi essere recupera-
to allo stesso modo. 

Il Soccorso alpino di Bel-
luno è stato invece inviato 
in Nevegal per un 49enne 
di Cesiomaggiore impegna-
to  in  rilievi  forestali  con  
una  collega.  Scendendo  
all’altezza  della  Vallavia,  
dal nuovo sentiero che par-
te dalla casera, aveva ripor-
tato la probabile frattura di 
una caviglia. Una squadra è 
arrivata dall’infortunato e 
gli ha immobilizzato il pie-
de. Caricato in barella, l’uo-
mo è stato trasportato 300 
metri a spalla fino alla jeep.

L’eliambulanza di Corti-
na è stata poi dirottata al ri-
fugio Lavaredo di Auronzo 
per una 23enne tedesca col-
ta  da  malore.  Valutate  le  
sue condizioni, la giovane è 
stata imbarcata e accompa-
gnata per gli accertamenti 
all’ospedale di Pieve. 

L’elicottero  di  Dolomiti  

Emergency è di seguito de-
collato per la Ferrata delle 
Trincee, in Marmolada. A 
metà percorso, superando 
uno scalino, un 70enne di 
Bologna aveva messo male 
la gamba con conseguente 
sospetta frattura del femo-
re.

Verso le 17 l’eliambulan-
za è poi volata sulla Tofana 
di Rozes, ultimo tiro della 
Via Eotvos-Dimai, dove un 
alpinista altoatesino, secon-
do di cordata, era stato col-
pito al piede da una scarica 
di sassi e non poteva più pro-
seguire. Lo scalatore, 26en-
ne di Bressanone, è stato is-
sato a bordo dal tecnico di 
elisoccorso con un verricel-
lo di 30 metri. Recuperata 
anche la compagna ferma 
in sosta più in alto.

Una squadra del Soccor-
so alpino della Guardia di fi-
nanza è andata in aiuto di 
una 62enne della Repubbli-
ca Ceca ferma sui ghiaioni 
sotto Punta Col de Varda. 
La donna è stata raggiunta 
dai soccorritori e accompa-
gnata in rifugio dai compa-
gni. 

Alle 19, su segnalazione 
del  figlio,  l’elicottero  del  
Suem è volato nella zona 
del Lagorai, sulla Forcella 
Gasser Depot per un turista 
tedesco di 69 anni, da solo, 
sfinito dalla stanchezza fuo-
ri  sentiero.  Individuato,  
l’uomo è stato recuperato e 
portato fino al Passo Falza-
rego. —
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vita di frazione

La fontana
di Castoi
sistemata
dai residenti

Costruita nel 1955 per abbe-
verare il bestiame e punto di 
socialità del paese, la fonta-
na di Castoi aveva bisogno di 
essere pulita  e  riparata.  Ci  
hanno  pensato  gli  abitanti  
del paese, riportando la fon-
tana ad un aspetto decoroso. 
I costi dei materiali sono sta-
ti sostenuti dall’associazio-
ne Valcicogna.

E’ mancato all’affetto dei suoi cari

MARIO DEON

20 BELLUNO MERCOLEDÌ 10 AGOSTO 2022
CORRIERE DELLE ALPI

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 16 / 46

http://www.tcpdf.org


 

Tiratura: 17.372 

Data: 10/08/2022 | Pagina: 22
Categoria: Si parla di Noi - CNSAS

.

Sopra il cartello che indica piazza Matteotti e sotto a sinistra Lucio De Bortoli e a destra Giorgio Torresan 

L’INTERVENTO

LUCIO DE BORTOLI

Giacomo Matteotti è 
di  recente  balzato 
all’attenzione della 
stampa locale. 

Considerato il caso alla let-
tera, pare opportuno segna-
lare un’utile indicazione di 
lettura e di approfondimen-
to delle ragioni che portaro-
no all’omicidio dell’onorevo-
le Matteotti, vale dire il Delit-
to Matteotti di Mauro Cana-
li.

L’omicidio Matteotti è sta-
to prevalentemente letto co-
me ritorsione verso il cele-
bre intervento alla Camera 
nel quale il deputato di Vene-
to denunciò il clima di intimi-
dazione in cui si svolsero le 
elezioni del 6 aprile 1924, se-
gnalandone i brogli e i sopru-
si  commessi.  In  realtà,  la  
grande ricerca di Canali, ci 
mette di fronte ad una versio-
ne meno ideologica e al tem-
po stesso ben più grave. 

In sostanza, Matteotti sta-
va per rilevare all’opinione 
pubblica  la  documentazio-
ne che aveva raccolto su una 
pratica di corruzione che ri-
guardava i vertici dello Go-
verno  e  il  partito  fascista.  
L’11 di giugno avrebbe pre-
sentato alla Camera l’esito le 
prove della tangente. Il 10 
venne sequestrato dal mani-
polo di Dumini (i fatti do-

vrebbero  essere  noti),  sel-
vaggiamente pestato e accol-
tellato in un’auto noleggiata 
da Filippo Filippelli, diretto-
re  del  quotidiano  fascista  
Corriere  Italiano.  Il  corpo  
verrà ritrovato, malamente 
sepolto, il 12 agosto a Mac-
chia  della  Quartarella,  nel  
comune di Riano a 25 km da 
Roma.  Della  valigetta  che  
Matteotti aveva con sé non 
fu trovata traccia. E nella va-
ligetta c’erano i documenti 
che provavano la corruzio-
ne. 

Contesto.  Dopo i  traffici  
dei residuati bellici ceduti a 
finte cooperative di reduci 
che si incaricavano di piazza-
re la merce a prezzi di merca-
to sulle piazze europee, oc-
correva trovare fonti più red-
ditizie,  in  particolare  nel  
quadro delle infrastrutture 
pubbliche e nel commercio 
del  petrolio.  All’atto  della  
formazione del primo gover-
no Mussolini, l’80% del mer-
cato petrolifero del  Regno 
d’Italia era gestito dagli ame-
ricani della Standard Oil e il 
resto dalla Shell. L’anno do-
po una compagnia anglo ira-
niana dà vita ad una concor-
renza efficace, al punto da of-
frire una convenzione a prez-
zi molto più vantaggiosi de-
gli  americani.  Ciò  malgra-
do, il governo intavola tratta-
tive solo con la Sinclair Oil, 
una controllata della Stan-
dard. 

Poco dopo le elezioni del 

’24, nonostante la miglior of-
ferta della compagnia ingle-
se, il Consiglio dei ministri 
approva la convenzione con 
la Sinclair che ottiene la con-
cessione  esclusiva  sullo  
sfruttamento dei giacimenti 
nazionali e quella di poter ef-
fettuare scavi in tutto il terri-
torio nazionale; il tutto per 
90 anni  e  esente  imposte.  
Non solo, su predisposizio-
ne di tangenti, la società ot-
tiene anche il divieto di tri-
vellazioni nel suolo libico da 
parte di un eventuale ente 
petrolifero  statale  (Italia-
no).

L’operazione coinvolse po-

litici, ministri (Corbino, Car-
nazza), imprenditori e diplo-
matici, molti dei quali in con-
flitto d’interessi. Tra questi 
anche Filippo Filippelli, fon-
datore del Corriere Italiano, 
noleggiatore dell’auto del se-
questro, molto vicino e lega-
to ad Arnaldo Mussolini. Co-
stui, prima della firma della 
convenzione e delle elezio-
ni, aveva ricevuto già dalla 
Sinclair (già sotto inchiesta 
per tangenti negli Stati Uni-
ti) una prima tangente di un 
milione di lire, alla quale ne 
sarebbero seguite altre do-
po la stipula. Obiettivo: ripia-
nare i debiti della stampa di 

partito e arricchire i singoli.
Subito dopo l’omicidio, or-

gani di stampa inglesi pub-
blicarono ciò che Matteotti 
era in procinto di fare, vale a 
dire denunciare alla Camera 
la corruzione. Nel clima del 
dopo Matteotti, con Mussoli-
ni ad un passo dalla caduta, 
gli accordi con Sinclair ven-
nero non a caso cancellati  
nel novembre del ’24 dal go-
verno. 

Ricordare Giacomo Mat-
teotti equivale quindi a “ve-
dere” un richiamo imperter-
rito e continuo al senso etico 
e morale. In ogni aula rap-
presentativa del Paese. —

Oltre  novemila  imprese  in  
sofferenza e a rischio usura 
al 31 marzo 2022 in tutto il 
Veneto. «Rispetto allo stesso 
periodo  del  2021,  comun-
que, i dati sono in calo in tut-
te le nostre sette province» 
sottolinea  la  ricerca  della  
Cgia di Mestre che comun-
que  invita  a  tenere  alta  la  
guardia. I dati provinciali in-
fatti non permetto di prende-
re  sottogamba  le  difficoltà  
della piccole imprese: la pro-
vincia dove la situazione è 
più critica si registra a Pado-
va, al 31 marzo scorso le im-
prese segnalate erano 1.946; 
seguono Vicenza con 1.913, 
Verona  con  1.747,  Treviso  
con  1.665,  Venezia  con  
1.489, Rovigo con 562 e Bel-
luno con 253. «Si tratta pre-
valentemente di imprese arti-
giane,  esercenti/attività  

commerciali  o  piccoli  im-
prenditori che sono “scivola-
ti”  nell’area  dell’insolvenza  
e, conseguentemente, sono 
stati segnalati dagli interme-
diari finanziari alla Centrale 
dei Rischi della Banca d’Ita-
lia». «Per i destinatari di que-
sta misura» evidenzia il presi-
dente  della  Cgia,  Roberto  
Bottan,  «è come se fossero 
stati condannati alla morte ci-
vile; chi è schedato presso la 
Centrale dei Rischi pratica-
mente non può più beneficia-
re di alcun altro aiuto econo-
mico dal sistema bancario, ri-
schiando, molto più degli al-
tri, di chiudere o, peggio an-
cora, di scivolare tra le brac-
cia degli usurai. Per evitare 
che questa criticità, chiedia-
mo il potenziamento delle ri-
sorse a disposizione del «Fon-
do di prevenzione usura». —

Ha fatto il giro d’Italia –ahi-
noi – l’infelice uscita del le-
ghista  Giorgio  Torresan  
nell’ultimo Consiglio  Co-
munale. Lo storico consi-
gliere comunale del quar-
tiere di Selvana – oggi lista 
civica per Conte –  aveva 
preso la parola per chiede-
re la modifica della topo-
nomastica  cittadina  e  in  
special modo della piazza 
dedicata a Matteotti: «Non 
so chi sia, non l’ho mai vi-
sto» aveva detto sostenen-
do di preferire nomi più vi-
cini alla gente, alla storia 
cittadina.  Le  opposizioni  
erano andate su tutte le fu-
rie e le parole del leghista 
erano  presto  rimbalzate  
negli  editoriali  di  molti  
giornali nazionali. A inter-
venire anche La Federazio-
ne Psi di Treviso, «offensi-
ve e ingiustificate le parole 
del consigliere comunale 
del  capoluogo,  Matteotti  
vide il suo impegno politi-
co a difesa dei più deboli 
come una vera e propria 
missione».  Franco  Rosi  
dall’opposizione  aveva  
bollato come «vergognose 
le» parole di Torresan. —

i dati cgia

Imprese a rischio usura
sono 1.665 nella Marca

IN BREVE
In Comelico
Scivola nel bosco
mentre cerca funghi
Allarme per una cercatrice 
di funghi scivolata in mon-
tagna, al confine tra Vene-
to e Friuli, nel bellunese. 
Verso le 10 di ieri la Centra-
le del Suem è stata allerta-
ta per una donna scivolata 
nei  boschi  sotto  Passo  
Monte Croce. La 73enne, 
residente in città a Trevi-
so, era scesa in cerca di fun-
ghi con il marito nelle vici-
nanze della cascata del Pis-
sandol, in Comune di Co-
melico  Superiore,  salvo  
chiamare al cellulare l’uo-
mo, risalito prima di lei, di-
cendogli che era caduta. Il 
marito però non era più 
riuscito a ricontattarla. Il 
Soccorso alpino della Val 
Comelico  ha  raggiunto  
l’uomo in jeep, è tornato 
dove si era separato dalla 
moglie e in quel momento 
lei è uscita dal bosco, co-
me se nulla fosse. 

la sparata

Il leghista Torresan
«Via il suo nome
non so chi sia»

Pubblichiamo la lettera inviataci da Lucio De Bortoli, storico
e rappresentante Istresco, dopo la polemica in consiglio comunale

«Chi era Matteotti? 
Un esempio di vera 
etica e correttezza
Ecco il suo valore»

22 TREVISO MERCOLEDÌ 10 AGOSTO 2022
LA TRIBUNA
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IL CASO

BORCA DI CADORE (BELLUNO) Da che
mondo è mondo, le Dolomiti si
sgretolano e crollano. Ma ogni
volta che succede, il fatto non la-
scia indifferente nessuno. È il ca-
so di quanto accaduto ieri matti-
na al monte Pelmo: dalla parete
nord si è staccata una consistente
porzione di roccia che, fortunata-
mente, non ha coinvolto né perso-
ne né cose. L’ammasso, infatti, si
è fermato a valle in una conca na-
turale, non coinvolgendo nemme-
no il sentiero Cai sottostante. Le
strade e le stesse vie montane ri-
sultano agibili. Stessa cosa per i
rifugi della zona di passo Staulan-
za che continuano a essere nor-
malmente operativi. L’area inte-
ressata è amministrativamente
in comune di Borca di Cadore an-
che se in realtà, visti i principali
punti di accesso, gravita maggior-
mente su Selva di Cadore e la vici-
na Val di Zoldo.

I FATTI
Erano da poco trascorse le 7.30

quando dalla vetta di una delle ci-
me più famose dei Monti pallidi si
è staccato un cumulo di roccia,

sgretolandosi già durante la cadu-
ta e innalzando un’enorme nuvo-
la di fumo, visibile anche a vari
chilometri di distanza. «Il tutto –
spiega Sebastiano Pallua, capo-
stazione del Soccorso alpino del-
la Val Fiorentina – è finito in una
sorta di catino delimitato da una
morena glaciale. Nemmeno un
sasso è finito sul sentiero sotto-
stante, il numero 480, che dal pas-
so Staulanza va verso forcella Val

d’Arcia e poi scende al rifugio Ve-
nezia. Fortunatamente nessuna
persona vi si trovava a percorrer-
lo anche se, in realtà, questa via è
posta talmente sotto il punto in
cui si è fermato il materiale che se
anche qualcuno ci fosse stato
avrebbe sentito solo, per modo di
dire, un gran boato. E si sarebbe
trovato avvolto dal pulviscolo de-
tritico». Ad ogni modo, per pre-
cauzione, lo stesso Soccorso alpi-
no ha effettuato dei sopralluoghi

per scongiurare ogni evenienza,
con i pompieri volontari di Selva
di Cadore guidati da Igor Callega-
ri, che afferma: «Noi eravamo
presenti in una decina di uomini
e tre mezzi. Dal reparto volo di
Venezia è giunto poi anche l’eli-
cottero Drago per un’ulteriore
perlustrazione dall’alto. Fortuna-
tamente non è stato registrato il
coinvolgimento di alcuno. Nessu-
no danno per il sentiero: non è ar-
rivato nemmeno un sasso».

IL SINDACO
«Siamo di fronte – dice Bortolo

Sala, sindaco di Borca di Cadore –
a fatti ordinari per le Dolomiti.
Un giorno sì e uno no si sentono
notizie di questo tipo un po’ ovun-
que. Quello che fa più impressio-
ne, in questo caso, è che si tratta
dello stesso identico punto della
precedente frana, quella del 2011,
in cui persero la vita due nostri
ragazzi del Soccorso alpino: Al-
berto Bonafede e Aldo Giustina.

Di certo sono episodi che non pos-
siamo prevenire. Purtroppo sono
inconvenienti che in montagna
possono capitare se si arriva nel
posto e nel momento sbagliati:
ciò che è successo un mese fa in
Marmolada ne è la prova lampan-
te. Sono impressionanti fatalità.
D’altronde, cosa fare? Chiudere

uno dopo l’altro con un’ordinan-
za i sentieri per garantire maggio-
re sicurezza agli escursionisti? E
poi quale geologo darà mai il via
libera per la riapertura? Nessu-
no. È quanto successo proprio
qua sul Pelmo alla via Cai nume-
ro 480 che venne ufficialmente
chiusa nel 2011, proprio a seguito
del dramma dei due volontari del
Soccorso alpino. Da allora nes-
sun professionista del settore mi
ha ridato l’autorizzazione a can-
cellare il provvedimento. Quindi,
di fatto, il 480 è chiuso da 11 anni.
Anche se in realtà viene frequen-
tato abitualmente. Probabilmen-
te, andrebbe modificata la legisla-
zione in materia».

RaffaellaGabrieli
©RIPRODUZIONERISERVATA

IL SOCCORSO ALPINO:
«I SASSI SONO FINITI
IN UN CATINO, SE CI
FOSSE STATO QUALCUNO
AVREBBE SOLTANTO
SENTITO UN BOATO»

`Il sindaco di Borca: «La via Cai sarebbe
vietata però è frequentata abitualmente»

LA FRANA E L’INTERVENTO

Nella foto a sinistra,
cerchiata, l’area interessata
dal distacco. A destra il
mezzo dei vigili del fuoco
arrivato sul posto

Crollo sul Pelmo, sentiero
schivato dai pezzi di roccia
«È impossibile chiuderlo»
`Il masso si è sgretolato nella caduta,
nuvola di fumo visibile per chilometri
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IL RICORDO

VENEZIA Nel momento in cui ieri
ha visto il filmato del distacco
sul Pelmo, a Fabio Bristot è sem-
brato di tornare indietro di 11 an-
ni. Nella notte tra il 30 e il 31 ago-
sto 2011 era proprio lui il delega-
to del Soccorso alpino per la zo-
na delle Dolomiti bellunesi,
quando Alberto Bonafede “Ma-
gico” e Aldo Giustina “Olpe”
vennero travolti e uccisi da una
frana, mentre stavano salvando
due alpinisti tedeschi incrodati
e feriti a tre tiri di corda dalla fi-
ne della via Simon-Rossi. «Que-
sto cedimento mi ha riportato
inevitabilmente alla memoria
quella tragedia, una ferita anco-
ra dolorosamente viva in tutti
noi colleghi e amici delle vitti-
me», confida “Rufus”.

LA RELAZIONE
Della sciagura di allora Bri-

stot conserva ancora la relazio-
ne ufficiale, che dà conto nei
dettagli del drammatico inter-
vento prestato dai soccorritori
in favore dei due turisti, bersa-
gliati da una scarica di sassi in
un punto vicino a quello del
nuovo cedimento. «Questa vol-
ta è successo leggermente più in
basso – spiega – coinvolgendo
non solo il ghiaione ma anche la
parete. Però il pensiero va
ugualmente a quella disgrazia.
Inizialmente erano stati effet-
tuati due tentativi con l’elicotte-
ro, ma non erano andati a buon
fine, a causa delle condizioni
meteorologiche particolarmen-

te avverse. Così nottetempo,
mentre sulla zona infuriava un
forte temporale, vennero invia-
te le squadre a terra della stazio-
ne di San Vito di Cadore. A calar-
si furono Bonafede e Giustina.
Purtroppo però avvenne l’im-
ponderabile: si staccò un masso
grande quanto un corpo di fab-
brica, che colpì in pieno Alberto
e Aldo». Erano le 5.07 del matti-
no, secondo l’annotazione
dell’epoca: «Il volo stimato è sta-
to di circa 735 - 750 metri di al-

tezza che, associati alle dimen-
sioni della frana stimata in circa
2.500 metri cubi, faceva suppor-
re con assoluta certezza che
non vi fosse più alcuna speran-
za di trovarli in vita». Le opera-
zioni di recupero delle salme an-
darono avanti fino al 2 settem-
bre, in condizioni di estremo ri-
schio per i 206 tecnici del Soc-
corso alpino, i 21 della Guardia
di finanza, i 14 dei Carabinieri, i
12 dei Vigili del fuoco, i 16 della
Polizia provinciale e gli 11 volon-
tari: «Solo nella giornata del 31
agosto 2011 si registravano tren-
tanove scariche di roccia e ghia-
ia di assestamento», si legge an-
cora negli atti.

I TIMORI
A distanza di tempo, il nuovo

distacco ha riacceso i timori per
la sicurezza degli escursionisti.
«Ma resto stupefatto di coloro
che si stupiscono – dice Bristot –
per i crolli anche significativi
che avvengono sulle Dolomiti.
Noi tendiamo a ragionare su
questi episodi con una prospet-
tiva temporale di pochi decenni,
ma se invece avessimo come pa-
rametro decine di migliaia di an-
ni, capiremmo che si tratta di
un fenomeno assolutamente
normale per l’essenza stessa di
queste montagne. Ciò ovvia-
mente non toglie nulla al dolore
che proviamo ogni volta che
qualcuno muore in quota,
com’è stato per Bonafede e Giu-
stina, due amici che insieme al-
le loro famiglie sono sempre nei
nostri cuori».

AngelaPederiva
©RIPRODUZIONERISERVATA

NELLA NOTTE TRA
IL 30 E IL 31 AGOSTO
I SOCCORRITORI
RESTARONO UCCISI
MENTRE SALVAVANO
DUE ALPINISTI TEDESCHI

EX DELEGATO Fabio Bristot “Rufus”

Il tragico precedente del 2011
«Alberto e Aldo nel cuore
ma i distacchi sono normali»
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Il sindaco
«Non possiamo
chiudere
i sentieri»

«Ho visto la roccia staccarsi dal Pelmo»

L’anniversario Morì sulla Cridola con due giovani alpinisti
La frana di ieri sulla parete nord
del monte Pelmo è partita dallo
stesso punto in cui si staccò
quella, molto più consistente,
del 2011 in cui persero la vita Al-
berto Bonafede e Aldo Giustina.
«Ero a casa mia a Selva di Cado-
re - racconta Romolo Del Zene-
ro, operatore commerciale ed ex
membro del Soccorso alpino - e
stavo guardando i boschi pro-
prio in direzione del Pelmo
quando all’improvviso la mia at-
tenzione è stata attirata da una
massa che si stava staccando dal
Pelmo. Erano circa le 7.35-7.40».
«Arrivato al parcheggio del sen-
tiero che porta al rifugio Città di
Fiume - prosegue - ho incontra-
to alcuni escursionisti pronti
per partire ma che, vista la mala
parata, hanno cambiato meta.
Uno in particolare, straniero,
aveva girato un video in cui si ve-
de l’ingente massa di roccia sgre-
tolata in caduta libera».

 Bolzonello e Gabrieli
 alle pagine II e III
 e 12 nel fascicolo nazionale

` Paura per una frana sul punto in cui morirono nel 2011 Bonafede e Giustina: stavano soccorrendo due tedeschi in difficoltà

La Provincia cede la Prefettu-
ra e la Questura allo Stato per
ricevere in cambio le struttu-
re della Fantuzzi. E’ l’escamo-
tage trovato da Palazzo Piloni
per proseguire con l’idea di ri-
qualificare l’ex caserma e rea-
lizzare una cittadella scolasti-
ca. La Provincia di Belluno ha
varato un atto di indirizzo
preliminare proprio alla
ri-funzionalizzazione del
complesso militare, costruito
attorno al 1886-1889 e dismes-
so nel 1997. Il consiglio pro-
vinciale ieri si è riunito in Val
di Zoldo.

 Piol a pagina VII

Belluno

La Provincia
cede questura
e prefetturaLe Dolomiti continuano a

sgretolarsi. «Siamo di
fronte - dice Bortolo Sala,
sindaco di Borca di
Cadore - a fatti ordinari
per le Dolomiti. Di certo
sono episodi che non
possiamo prevenire.
D’altronde, cosa
facciamo? Chiudiamo
uno dopo l’altro con
un’ordinanza i sentieri
per garantire maggiore
sicurezza agli
escursionisti? E poi quale
sarà il geologo che ci
darà mai il via libera per
una riapertura?
Nessuno».

A pagina II

Dieci anni fa la tragedia di Maudi
GIORNALISTA DEL GAZZETTINOMaudi De March durante un’ascesa De Donà a pagina V
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I TESTIMONI

SELVA DI CADORE-BORCA DI CADORE
La frana di ieri sulla parete nord
del monte Pelmo è partita dallo
stesso punto in cui si staccò quel-
la, molto più consistente, del
2011. Un episodio drammatico,
quest’ultimo, che registrò la mor-
te di due volontari del Soccorso
alpino di San Vito - Alberto Bona-
fede e Aldo Giustina - partiti per
andare a recuperare due alpinisti
tedeschi, in ascesa sulla via Si-
mon Rossi, bloccati proprio dalla
scarica di sassi. Ma in questo ca-
so, come spiegano gli “addetti ai
lavori”, siamo di fronte a quanti-
tà inferiori e meno pericolose
che non hanno coinvolto in alcu-
na maniera il sentiero Cai nume-
ro 480 che passa molto più sotto
e che non è stato nemmeno sfio-
rato. Se anche ci fossero state del-
le persone in escursione, spiega-
no gli esperti, avrebbero avuto a
che fare solo con un forte rumore
e tanta polvere.

UNO DEI PRIMI AD ARRIVARE
«Ero a casa mia a Selva di Ca-

dore - racconta Romolo Del Zene-
ro, operatore commerciale ed ex
membro del Soccorso alpino - e
stavo guardando i boschi proprio
in direzione del Pelmo quando
all’improvviso la mia attenzione
è stata attirata da una massa che
si stava staccando dal Pelmo. Era-
no circa le 7.35-7.40». L’istinto
del soccorritore non si è fatto at-
tendere e Del Zenero, dopo aver
dato l’allarme al capo stazione
del Soccorso alpino della Val Fio-
rentina Sebastiano Pallua, è par-
tito subito alla volta del passo
Staulanza per rendersi conto di
cosa stava succedendo. «Arriva-
to al parcheggio del sentiero che
porta al rifugio Città di Fiume -
prosegue - ho incontrato alcuni
escursionisti pronti per partire
ma che, vista la mala parata, han-
no cambiato meta. Uno in parti-
colare, straniero, aveva girato un
video in cui si vede l’ingente mas-
sa di roccia sgretolata in caduta
libera. Anche assieme a loro ab-
biamo controllato un po’ la zona.
E anche ascoltato in silenzio,
qualora si fossero sentite delle
grida d’aiuto. Poco dopo sono ar-
rivati i componenti del Soccorso
alpino e del Corpo dei vigili vo-
lontari che immediatamente
hanno avviato i sopralluoghi del
caso».

POMPIERI VOLONTARI
Tra i primi ad arrivare ci sono

stati i Pompieri Volontari di Sel-
va di Cadore guidati da Igor Calle-
gari. «Attorno alle 7.45 - ripercor-
re i fatti Callegari - abbiamo rice-
vuto la richiesta di intervento da

parte della sala operativa di Bel-
luno. E così siamo partiti: sette
persone e tre mezzi. Successiva-
mente è giunto ulteriore persona-
le dalla centrale di Belluno». Im-
mediato il blocco dell’accesso al-
la zona e il conseguente coordi-
namento della viabilità. In con-
temporanea, alcuni dei volonta-
ri, assieme ad altri del Soccorso
alpino, hanno iniziato a raggiun-
gere l’area interessata dal distac-
co. «Anche se il sentiero è distan-
te sia dalla zona dove è caduto il
materiale, che è una sorta di
grande conca naturale, e tanto
più dal punto di partenza della
frana - spiega - per scrupolo esso
è stato controllato e così il ghiaio-
ne limitrofo. Dal reparto volo di
Venezia è giunto poi anche l’eli-
cottero Drago per un’ulteriore

perlustrazione dall’alto. Fortuna-
tamente non è stato registrato il
coinvolgimento di alcuno. E nem-
meno il sentiero risulta danneg-
giato».

ALTRO PRECEDENTE
Era settembre 1994 quando do-

po una pioggia forte e ininterrot-
ta durata quasi una settimana av-
venne una grossa frana che scari-
cò detriti e blocchi di ghiaccio fi-
no alla sottostante strada statale
251 e che creò disagi anche all’ac-
quedotto a valle. L’attuale par-
cheggio da dove parte il sentiero
per il rifugio Città di Fiume, ad
esempio, è sorto proprio sui vari
materiali caduti a valle. Del resto
piccoli e grandi crolli di roccia
dalle Dolomiti sono la norma. Il
Pelmo non ne è escluso: sul lato
nord in particolare si notano di-
verse colate detritiche che negli
ultimi decenni, ad esempio, han-
no modificato il sentiero verso il
rifugio Venezia. E quella di ieri
dalla forcella di Val d’Arcia non
sarà l’ultima.

 RG
© RIPRODUZIONE RISERVATA

maggiore sicurezza agli escur-
sionisti? E poi quale geologo
darà mai il via libera per la ria-
pertura? Nessuno. E’ quanto
successo proprio qua sul Pel-
mo alla via Cai numero 480
che venne ufficialmente chiu-
sa nel 2011, proprio a seguito
del dramma dei due volontari
del Soccorso alpino. Da allora
nessun professionista del set-
tore mi ha ridato l’autorizza-
zione a cancellare il provvedi-
mento. Quindi, di fatto, il 480 è
chiuso da 11 anni. Anche se in
realtà viene frequentato abi-
tualmente. Probabilmente, an-
drebbe modificata la legisla-
zione in materia».

 Raffaella Gabrieli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NEL 1994 DOPO
UNA SETTIMANA
DI PIOGGIA
C’ERA STATA
UNA FRANA:
BLOCCÒ LA STATALE

IL SORVOLO I vigili del fuoco hanno subito effettuato un sopralluogo aereo con l’elicottero Drago partito
dalla sede di Mestre. Fortunatamente nella frana non sono state coinvolte persone: il sentiero non è
stato coinvolto dalla scarica detritica e gli escursionisti non erano ancora in movimento.

`Anche se il sentiero è distante è stato controllato
come il ghiaione vicino. Sul posto anche i vigili del fuoco

` Del Zenero (ex Soccorso alpino): «Stavo guardando i boschi
in direzione del Pelmo. Erano le 7.35-7.40. Sono partito subito»

PALLUA
(SOCCORSO ALPINO):
«SALITI PER VERIFICARE
SE QUALCUNO
AVESSE BISOGNO
DI AIUTO» LA PARETE Il punto in cui si è staccata la massa di rocciaAL LAVORO I vigili del fuoco al lavoro per il sopralluogo

«Ho visto quella roccia staccarsi»
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LE DUE VITTIME

BORCA DI CADORE La notizia che un
crollo si era verificato dalla pare-
te nord del monte Pelmo è arriva-
ta a San Vito di Cadore ed ha im-
mediatamente riaperto la doloro-
sa ferita che quella comunità cer-
ca di lenire con il tempo. Perchè
le prime valutazioni sull’accadu-
to di ieri, ben documentato da vi-
deo e fotografie, assicurano che il
distacco è avvenuto dallo stesso
punto in cui, il 31 agosto del 2011,
originò il grande crollo che costò
la vita ad Alberto Bonafede e Al-
do Giustina, i due soccorritori im-
pegnati in un intervento sulla via
Simon Rossi. Un dramma che an-
cora oggi provoca dolore e cordo-
glio per la perdita di due giovani
vite impegnate per gli altri. Alber-
to Bonafede, 43 anni “Magico”

per gli amici alpinisti tanto era
abile in parete, e Aldo Giustina
“Olpe”, 42 anni, componenti del
Soccorso alpino sanvitese erano
precipitati all’alba dal monte Pel-
mo, investiti da una frana di sassi.
I due tecnici, che si stavano calan-
do a circa 2.900 metri di altitudi-
ne, per raggiungere due alpinisti
tedeschi rimasti feriti nell’impe-
gnativa via sulla parete nord, era-
no stati centrati dalla scarica, che
ha tranciato le corde e li ha fatti
precipitare nel vuoto per 700 me-
tri. L’intervento di soccorso, che
già in serata si preannunciava
lungo e difficoltoso sia per il con-
testo sia per l’inclemenza del tem-
po, c’era stato un forte temporale,
si è trasformato in tragedia: due
volontari che hanno perso la loro
vita mentre cercavano di salvar-
ne altre due. L’incidente è accadu-
to alle 5.17, mentre i due soccorri-

tori si stavano avvicinando agli
scalatori feriti anche loro da sca-
riche di sassi dopo aver atteso che
le condizioni meteo e di luce di-
ventassero favorevoli. Alberto e
Aldo si stavano calando dalla ci-
ma del Pelmo quando sono stati
investiti da una frana di grandi di-
mensioni che ne ha tranciato le
corde e li ha fatti precipitare. Sul
luogo della disgrazia sono inter-
venuti una sessantina di tecnici
del Cnsas di diverse stazioni bel-

lunesi. Il recupero delle salme dei
due sfortunati soccorritori è stato
reso proibitivo dalla continua ca-
duta di massi dalla parete durata
per giorni. Nell’attesa di poter
compiere il doloroso recupero
l’area era stata delimitata e inter-
detta e organizzate squadre che, a
turno, hanno vigilato anche con il
supporto delle forze dell’ordine. I
due alpinisti tedeschi, un 53enne
e un 44enne, erano stati recupe-
rati intorno alle 10 entrambi feri-
ti. Avevano passato la notte in pa-
rete appesi alla roccia, sotto il di-
luvio. Uno dei due mentre veniva
soccorso ripeteva ossessivamen-
te una frase. «Warum nicht ich?».
Perché non io? Aveva assistito
impotente al crollo mentre i due
volontari lo stavano raggiungen-
do per soccorrerlo.

 Giuditta Bolzonello
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PER TUTTI “MAGICO”

Alberto Bonafede
CONOSCIUTO COME “OLPE”

Aldo Giustina

I DUE SOCCORRITORI

PRESTAVANO AIUTO

A TEDESCHI

BLOCCATI IN PARETE

DURANTE UNA NOTTE

DI PIOGGIA

Nel 2011 la frana tranciò le corde uccidendo Magico e Olpe
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IL BOATO

BORCA DI CADORE-SELVA Le Dolo-
miti continuano a sgretolarsi.
Ieri è toccato al monte Pelmo:
una consistente parte di roccia
si è staccata dalla parete nord.
Impossibile quantificare i tan-
ti metri cubi che, fortunata-
mente, non hanno coinvolto
né persone né cose. L’ammas-
so, infatti, si è fermato a valle
in una conca naturale, non
coinvolgendo nemmeno il sen-
tiero Cai sottostante numero
480. Le strade e le stesse vie
montane risultano agibili e
praticabili. Stessa cosa per i ri-
fugi della zona di passo Stau-
lanza che continuano a essere
normalmente operativi. L’area
interessata è amministrativa-
mente in comune di Borca di
Cadore anche se in realtà, visti
i principali punti di accesso,
gravita maggiormente su Sel-
va di Cadore e la vicina Val di
Zoldo.

I FATTI

Erano da poco trascorse le
7.30 quando dalla vetta di una
delle cime più famose dei mon-
ti pallidi si è staccato un cumu-
lo di roccia sgretolatosi già du-
rante la caduta e innalzando
un’enorme nuvola di fumo vi-
sibile anche a vari chilometri
di distanza. «Il tutto - spiega Se-
bastiano Pallua, capostazione
del Soccorso alpino della Val
Fiorentina - è finito in una sor-
ta di catino delimitato da una
morena glaciale. Nemmeno
un sasso è finito sul sentiero
sottostante, il numero 480,
che dal passo Staulanza va ver-
so forcella Val d’Arcia e poi
scende al rifugio Venezia. For-
tunatamente nessuna persona
vi si trovava a percorrerlo an-
che se, in realtà, questa via è
posta talmente sotto il punto
in cui si è fermato il materiale
che se anche qualcuno ci fosse
stato avrebbe sentito solo, per
modo di dire, un gran boato. E
si sarebbe trovato avvolto dal
pulviscolo detritico». Ad ogni
modo, per precauzione, lo stes-
so Soccorso alpino, assieme ai
pompieri volontari, ha effet-
tuato dei sopralluoghi per
scongiurare ogni evenienza.
«Ad esempio - prosegue Pallua
- anche solo per aiutare a ridi-
scendere eventuali escursioni-
sti impauriti dal rumore della
frana che penso si sia polveriz-
zata in poco tempo e che a val-
le ci sia arrivata soprattutto
sotto forma di materiale di pic-
cole dimensioni». Gli operato-
ri in servizio ieri mattina ave-
vano allestito il campo base al
rifugio Città di Fiume mentre
una squadra era rimasta sotto,

al parcheggio da cui parte il
sentiero, per bloccarne l’acces-
so a eventuali intenzionati a
percorrere l’anello del Pelmo.

IL SINDACO

«Siamo di fronte - dice Bor-
tolo Sala, sindaco di Borca di
Cadore - a fatti ordinari per le
Dolomiti. Un giorno sì e uno
no si sentono notizie di questo
tipo un po’ ovunque. Quello
che fa più impressione, in que-
sto caso, è che si tratta dello

stesso identico punto della pre-
cedente frana, quella del 2011,
in cui persero la vita due nostri
ragazzi del Soccorso alpino:
Alberto Bonafede e Aldo Giu-
stina. Intervennero per salvare
due tedeschi rimasti bloccati
in parete, sulla via Simon Ros-
si, e vennero travolti dai massi
in caduta libera». «Di certo -
prosegue - sono episodi che
non possiamo prevenire. Pur-
troppo sono inconvenienti che
in montagna possono capitare
se si arriva nel posto e nel mo-
mento sbagliati: ciò che è suc-
cesso un mese fa in Marmola-
da ne è la prova lampante».

LA COINCIDENZA
«Sono impressionanti fatali-

tà - prosegue Bortolo Sala -
D’altronde, cosa fare? Chiude-
re uno dopo l’altro con un’ordi-
nanza i sentieri per garantire

`Bortolo Sala (Borca di Cadore): «Nessun geologo a quel punto si prenderebbe
la responsabilità di riaprirli. Il 480 è formalmente chiuso anche se passano tutti»

DI BUON MATTINO La frana è avvenuta prima che le comitive si mettessero in movimento, per fortuna nessuno è stato travolto dai detriti

Il crollo nel Pelmo

«SIAMO DI FRONTE

A FATTI ORDINARI

PER LE DOLOMITI

SONO EPISODI

CHE IN MONTAGNA

POSSONO CAPITARE»

Il sindaco: «Impensabile
chiudere tutti i sentieri»
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maggiore sicurezza agli escur-
sionisti? E poi quale geologo
darà mai il via libera per la ria-
pertura? Nessuno. E’ quanto
successo proprio qua sul Pel-
mo alla via Cai numero 480
che venne ufficialmente chiu-
sa nel 2011, proprio a seguito
del dramma dei due volontari
del Soccorso alpino. Da allora
nessun professionista del set-
tore mi ha ridato l’autorizza-
zione a cancellare il provvedi-
mento. Quindi, di fatto, il 480 è
chiuso da 11 anni. Anche se in
realtà viene frequentato abi-
tualmente. Probabilmente, an-
drebbe modificata la legisla-
zione in materia».

 Raffaella Gabrieli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PALLUA
(SOCCORSO ALPINO):
«SALITI PER VERIFICARE
SE QUALCUNO
AVESSE BISOGNO
DI AIUTO»
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DIECI ANNI DOPO

BELLUNO Per il Gazzettino era la
voce della montagna. Non quel-
la fatta di tecnicismi, neppure
quella “pittoresca” dell’escur-
sionista di passaggio. Perchè
lui la montagna l’aveva dentro
al cuore. E da là, in qualità di
collaboratore, partivano i suoi
articoli. Giusto dieci anni fa
Maudi De March se ne è anda-
to. Volato sulla Cridola. Forse
un chiodo, un vecchio chiodo,
aveva ceduto. «Rimane l’assen-
za, il vuoto non si colma. Con il
passare del tempo puoi solo
conviverci».

IL RICORDO
La sorella Anna ha poche pa-

role. Cerca, però, di stare nella
sua scia. Fa il vicesindaco a
Chies d’Alpago. Un modo per
seguire le orme di quel fratello
che non è dimenticato: «Gli
amici, quando lo ricordano,
non possono fare a meno di
commuoversi. Perchè il tempo

passa, ben dieci anni, ma non
cambia nulla. Maudi ha lascia-
to il segno». Oggi Maudi avreb-
be 46 anni, la sorella ne ha 37.
Dicono che si assomigliano. Lei
si è messa in gioco così, da am-
ministratore del paese: «Cerco
di seguire quelli che erano i

suoi obiettivi, di mettermi a di-
sposizione del territorio. Per-
chè è quello che Maudi ha sem-
pre fatto e avrebbe continuato
a fare». Maudi era un giornali-
sta dal piglio personale: nei
suoi pezzi traspariva la sensibi-
lità per la natura, l’attaccamen-

to alla sua terra. Bella penna di
sport e cultura, in particolare.
Insegnava, leggeva, studiava. E
rappresentava una punta di
diamante per il Soccorso alpi-
no: «Aveva una grande capaci-
tà organizzativa, era dentro in
tanti eventi. Non si tirava mai
indietro. Sempre disponibile su
tanti fronti. E faceva in silen-
zio».

LA TRAGEDIA
10 agosto 2012: è la parete del-

la Cridola ad assistere alla tra-
gedia. Tre scalatori toccano la
roccia. Sono giovani e forti.
Esperti. Poi il volo di un centi-
naio di metri, quelli che non la-
sciano scampo. Andrea Zanon,
38 anni, Maudi De March, 36,
entrambi di Chies d’Alpago, e
David Cecchin, 28 anni, di Bel-
luno. Zanon e De March da an-
ni facevano parte del Soccorso
alpino della Stazione dell’Alpa-
go. Cecchin si stava preparan-
do con impegno per entrare fra
i volontari. Tutto è accaduto ie-
ri sulla via “Dino e Maria” che si
trova sul versante di Domegge
della montagna a cavallo tra i
comuni di Lorenzago e Forni di
Sopra. I tre arrampicatori era-
no partiti presto dal rifugio Pa-
dova dove non hanno fatto più
ritorno. Quindi l’allarme nel po-
meriggio, poi le pale dell’elicot-
tero del Suem che si mettono in
moto e la scoperta di chi non
era più vivo. E il recupero da

parte dei “colleghi” del Soccor-
so alpino del Cadore. La causa
venne attribuita ad un cedi-
mento della “sosta” del secon-
do-terzo tiro: un chiodo, esi-
stente in parete, che non ha te-
nuto.

LA DECIMA CORSA
Tre giorni fa, domenica 7, si è

corsa la Sky Super 3, la decima
edizione di un evento sportivo
nato per ricordare proprio gli
amici morti in montagna - Da-
vid, Andrea, Maudi - e che si
snoda lungo i sentieri percorsi
da Maudi tante volte, quelli del
territorio di Chies. Tre eventi in
uno e un successo di parteci-
panti anche quest’anno: sia per
il percorso Sky 3, che abbina
grande dislivello, tecnicità e
paesaggi mozzafiato, sia per la
Mini Sky 3, per concorrenti alle-
nati ma che preferiscano di-
stanze e dislivelli contenuti.
Più la “Camminata per tutti”,
prova accessibile a chi ha volu-
to semplicemente passeggiare.

 Daniela De Donà
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIORNALISTAMaudi De March era un collaboratore del Gazzettino

ANNA DE MARCH
OGGI È VICESINDACO:
«CERCO DI SEGUIRE
L’OBIETTIVO DI MIO
FRATELLO: METTERMI
A DISPOSIZIONE»

Cridola, 10 agosto 2012

`Scalatori esperti, due di loro erano
soccorritori: «Hanno lasciato il segno»

TRE GIORNI FA
SI È CORSA
LA SKY SUPER 3:
L’EVENTO
CHE RICORDA
GLI AMICI

`Un chiodo che si sgancia costa la vita
agli alpinisti De March, Cecchin e Zanon

CRIDOLA Il luogo della tragedia nel comune di Domegge

La triste ricorrenza:
«L’assenza rimane
il vuoto non si colma»
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`L’intervento è degli

alpini del VI Reggimento
e del gruppo Ana

CORTINA

Sta per concludersi il lavoro
degli Alpini per rendere di nuo-
vo agibile il bivacco Maggiore
Carlo Buffa di Perrero, a forcella
Padeon, sul Cristallo, sopra Cor-

tina. Era stato schiantato dalla
neve nell’inverno 2021. Stanno
lavorando lassù, a 2.760 metri, i
soldati del VI Reggimento Alpi-
ni di Brunico, con il colonnello
Italo Spini. Collaborano gli Alpi-
ni in congedo Ana di Cortina,
maestranze di imprese specializ-
zate nei lavori in montagna e al-
cuni volontari. L’iniziativa ha
trovato entusiasta il comando
Truppe alpine di Bolzano, impe-
gnato nelle celebrazioni per i
150 anni del Corpo, fondato nel
1872. Ogni giorno alcuni uomini

in divisa sono a fianco del muni-
cipio, con uno stand informati-
vo, per distribuire pubblicazioni
e materiale sulle Truppe alpine.
Sono stati coinvolti anche Rego-
le e Parco Dolomiti d’Ampezzo,
nel cui territorio ricade. Il rico-
vero fu inaugurato nel settem-
bre 1972, ricavato da vecchi ba-
raccamenti degli Alpini, duran-
te la Prima guerra mondiale. È
lungo il sentiero ferrato Ivano
Dibona, realizzato fra il 1969 e il
1970, per ricordare il forte alpini-
sta, nipote di Angelo, simbolo

delle guide alpine ampezzane,
caduto in montagna l’8 agosto
1968, a 23 anni, mentre stava sa-
lendo la Cima Grande di Lavare-
do, su una via segnata dal non-
no. Il fratello Alfredo fu tra i pro-
motori del sentiero. Una parte
del fabbricato sarà destinata a ri-
covero escursionisti, sempre ac-
cessibile; un settore accoglierà
materiale per la manutenzione
della via ferrata Ivano Dibona,
in accordo con le Guide alpine e
con il soccorso alpino. L’inaugu-
razione del rinnovato bivacco è

prevista il prossimo 17 settem-
bre, la stessa data della cerimo-
nia di cinquant’anni fa. L’evento
rientrerà nelle celebrazioni per i
100 anni del gruppo Cortina, fon-
dato nel 1922, l’anno in cui ci fu a
Cortina la seconda adunata na-
zionale; la prima si era svolta nel
1921 ad Asiago. Ci sarà una ceri-
monia alla chiesetta di legno di
Vervei; la stampa di una pubbli-
cazione; l’omaggio al monumen-
to del generale Antonio Cantore,
in viale Marconi. (M.DIB.)

©RIPRODUZIONERISERVATA

Bivacco “Buffa di Perrero”, lavori di restauro al termine

IL GAZEBO Gli alpini del VI presenti
in questi giorni a Cortina
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CORTINA

L’elicottero di Dolomiti
Emergency ieri mattina è inter-
venuto alle 5 Torri, dove, nelle
vicinanze della Torre Inglese,
un 19enne di Firenze aveva ri-
portato una sospetta distorsio-
ne al ginocchio. Il ragazzo è sta-
to raggiunto dal tecnico di eli-
soccorso sbarcato con un verri-
cello di una ventina di metri,
per poi essere recuperato. Ac-
compagnato a Fiames è stato
trasferito sull’ambulanza diret-
ta all’ospedale di Cortina.
L’eliambulanza di Cortina è sta-
ta inviata al rifugio Lavaredo
per una 23enne tedesca colta
da malore. Valutate le sue con-
dizioni, la giovane è stata im-
barcata e accompagnata per ac-
certamenti all’ospedale di Pie-
ve di Cadore. L’elicottero di Do-
lomiti Emergency è di seguito
decollato per la ferrata delle
Trincee. A metà percorso, su-

perando uno scalino un 70en-
ne di Bologna aveva messo ma-
le la gamba con conseguente
sospetta frattura del femore.
Sbarcati con un verricello di 30
metri, tecnico di elisoccorso ed
equipe medica hanno prestato
le prime cure all’uomo che è
stato trasportato in ospedale.
Verso le 10 la Centrale del
Suem è stata allertata per una
donna scivolata nei boschi sot-
to Passo Monte Croce. La 73en-
ne di Treviso era in cerca di
funghi con il marito nelle vici-
nanze della cascata del Pissan-
dol, salvo chiamare al cellulare
l’uomo dicendogli che era ca-
duta. Il marito però non era più
riuscito a ricontattarla e aveva
chiesto aiuto. Una squadra del
Soccorso alpino l’ha raggiunto
in jeep, assieme a lui è tornata
dove si era separato dalla mo-
glie e in quel momento lei è
uscita dal bosco. Stava bene, so-
lo un po’ spaventata. (GB)

© riproduzione riservata

Si infortuna arrampicando:
tratto in salvo dall’elicottero
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•
Ilsalvataggio IlsetterNicotratto insalvodaivigilidelfuoco

•• Avventura a lieto fine per
Nico, un setter inglese, cadu-
to per circa 40 metri lungo
un costone sopra il torrente
Astico a Cogollo del Cengio e
salvato dai vigili del fuoco. Ie-
ri pomeriggio il cane che era
a spasso con il suo padrone
nei pressi di via Valle quando
è caduto lungo la parete qua-
si verticale, rimanendo bloc-
cato su uno sperone di roccia,

a 10 metri dal greto del tor-
rente. I primi a intervenire i
vigili del fuoco di Schio con
personale Saf (speleo alpino
fluviali). Il recupero è stato ef-
fettuato con il contributo del
nucleo sommozzatori dei vigi-
li del fuoco di Vicenza. Il ca-
ne è stato fatto salire sul loro
gommone e portato al sicuro
in buone condizioni. •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

COGOLLODELCENGIOAvventuraa lieto fine

Cade per 40metri
su uno sperone
Salvato il setter
L’interventodei vigili del fuoco
consommozzatori egommone
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volata per alcuni metri e ha ri-
portato un trauma a clavicola e 
spalla. La centrale ha allertato 
l’elisoccorso di Bergamo e il 
Soccorso alpino. La donna è 
stata raggiunta e portata in 
ospedale a Bergamo.

Terzo intervento nelle valli 
quello effettuato dopo le 15 in 
territorio di Parre: una coppia 
di turisti polacchi di 40 anni e il 
figlio di 16 erano saliti sul Vac-
caro e stavano scendendo pas-
sando dal monte Sacco ma si 
sono trovati in difficoltà. Han-
no chiamato i soccorsi quando 
il padre è scivolato e rotolato 
per alcuni metr: nulla di grave 
ma lo spavento li ha indotti a 
chiedere aiuto. Sono stati atti-
vati i tecnici del soccorso alpi-
no e alla fine la famiglia polac-
ca è stata raggiunta da Eliber-
gamo, che l’ha evacuata dalla 
zona e trasportata all’elisuper-
ficie della Croce Blu di Gromo.
Silvia Salvi

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Elisoccorso in azione
Anche il Soccorso alpino 

impegnato in altri due 

episodi sopra Mezzoldo 

e sul monte Vaccaro

Tre interventi sulle 
Orobie per l’elisoccorso di Ber-
gamo nella giornata di ieri. Il 
primo verso le 10,30 a Piazza-
torre dove un biker 29enne 
bergamasco si è infortunato 
sull’ultimo salto della pista. Il 
giovane avrebbe perso il con-
trollo della due ruote proprio 
alla fine del percorso, sull’ulti-
mo salto, finendo rovinosa-
mente a terra, una caduta tal-
mente importante che il casco 
si è spezzato procurandogli ve-
rosimilmente un taglio sul col-
lo. In qualche modo  è riuscito a 
guadagnare l’arrivo, dove gli 
amici, allarmati, lo hanno soc-
corso e hanno chiamato il nu-
mero unico di emergenza. Eli-
bergamo si è alzato in volo ed è 
atterrato sul prato nelle imme-
diate vicinanze. Una volta pre-
state le prime cure, i sanitari lo 
hanno stabilizzato e caricato 
sul velivolo per il trasporto al 
Papa Giovanni di Bergamo. 

È a Mezzoldo invece l’inter-
vento che si è svolto poco dopo 
mezzogiorno. In questo caso si 
è trattato di una escursionista 
di 82 anni residente nella Ber-
gamasca che si è infortunata 
mentre stava percorrendo con 
la figlia e alcuni amici il sentie-
ro che va da Cà San Marco al 
rifugio Cantedoldo. Nei pressi 
della località Gambetta è sci-

Pista nel bosco a Piazzatorre 

Cade all’ultimo 
salto: ferito biker
a Piazzatorre
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di Luca De Vito 

Un volo di sette metri nelle pro-
fondità del cantiere, da un’impal-
catura posizionata all’interno del-
lo scavo per i lavori di realizzazio-
ne del parcheggio di via Borgo-
gna. Così Nicola L.,  artigiano di 
64 anni originario di Gravina di 
Puglia, è precipitato dentro la bu-
ca cadendo da un trabattello. E 
adesso combatte per la vita, dopo 
essere stato soccorso sul posto e 
trasportato al Policlinico in codi-
ce rosso. 

Ad avvisare i soccorsi sono stati 
alcuni  colleghi  che  lavorano  
all’interno del cantiere della Salc 
spa  (di  Simonpietro  Salini)  che  
sta realizzando il parcheggio: la 
chiamata al 112 è stata effettuata 
alle 14.06 e i vigili del fuoco sono 
intervenuti  subito.  Tirarlo  fuori  
dal buco in cui era finito non è sta-

to semplice ed è stato necessario 
l’intervento delle squadre del Saf, 
il  Nucleo  speleo-alpino-fluviale  
dei vigili del fuoco, che solitamen-
te  interviene  in  casi  di  cadute  
dentro grotte o fiumi. I mezzi dei 
vigili del fuoco si sono posiziona-
ti appena all’esterno del cantiere 
e i soccorritori si sono calati all’in-
terno dello scavo utilizzando l’au-

toscala e una barella. Le condizio-
ni del lavoratore, una volta recu-
perato, sono apparse subito gra-
vissime al punto che è stato neces-
sario intubarlo direttamente nei 
pressi del cantiere. L’artigiano si 
trova  attualmente  ricoverato  al  
Policlinico. 

Sulla  dinamica  dell’incidente  
stanno adesso lavorando i tecnici 

di Ats e gli agenti della Polizia lo-
cale della  Freccia  5,  la  squadra 
specializzata nei rilievi sui casi di 
incidenti sul lavoro. Ieri il sostitu-
to procuratore di turno ha aperto 
un fascicolo, come da prassi, e ha 
disposto il sequestro dell’area. 

Il cantiere interrato di via Bor-
gogna è stato al centro di tante po-
lemiche  negli  anni,  sia  perché  
osteggiato da molti residenti che 
da anni sopportano paratie e disa-
gi,  sia perché da molti ritenuto 
un’opera ormai inutile (era stato 
progettato  nel  piano  parcheggi  
dell’ex sindaco Albertini, ma i la-
vori  erano  cominciati  solo  nel  
2016). I lavori in questi anni sono 
stati accompagnati da una batta-
glia  legale  a  colpi  di  ricorsi  e  
udienze al tribunale amministra-
tivo: una pronuncia definitiva è 
attesa per i primi mesi del 2023. Il 
termine dei lavori era inizialmen-
te previsto per l’aprile del 2021, 

mentre la deadline adesso è atte-
sa per le metà del prossimo anno. 

«A 64 anni un operaio non do-
vrebbe essere in un cantiere — ha 
scritto in un comunicato il segre-
tario  generale  della  Uil  Milano  
Lombardia, Enrico Vizza, riferen-
dosi al caso di via Borgogna — . Co-
sa non ha funzionato nel cantie-
re? L’operaio ha compiuto un vo-
lo di circa sette metri nel vuoto, 
dov’erano le imbragature? Sono 
state attuate tutte le misure di for-
mazione, informazione e di coor-
dinamento nel cantiere? Non pos-
so che ribadire con fermezza a no-
me di tutta la Uil Milano Lombar-
dia che sono necessari più ispet-
tori  del  lavoro  e  più  controlli,  
maggiori presìdi e una maggiore 
formazione di tutte le maestran-
ze sia che si tratti di cantieri e ope-
re pubbliche sia che ci si trovi di 
fronte ad appalti privati».

San Babila, artigiano
cade per sette metri

nella buca del parking
Per estrarlo è dovuto intervenire il nucleo speleologico 

Gravissimo, è stato intubato sul posto e portato al Policlinico
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L’incidente

jVia 
Borgogna
Il cantiere 
in cui è caduto 
l’uomo, 64enne, 
originario di 
Gravina di Puglia
A destra il 
recupero del 
ferito da parte 
dei Vigili del 
fuoco
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Progetto del Comune con l’Aci

Cantieri e divieti
Verbania lancia
la nuova app
“informa disagi”

omegna, all’alpe mastrolino

L’arte della piccola Vittoria
regala ai bambini
una parete di arrampicata

decisione del consiglio comunale

Con gli incassi dei posteggi
Stresa vuole assumere
tre dipendenti comunali

BEATRICE ARCHESSO
VERBANIA

Un sito e una app per 
essere  aggiornati  
su disagi del traffi-
co e modifiche tem-

poranee alla viabilità: è il ser-
vizio «Luceverde» attivo da 
qualche giorno anche a Ver-
bania (la 22ª città in Italia) in 
collaborazione con Aci «per 
colmare  la  comunicazione  
tra cittadino e macchina pub-
blica - dice il sindaco verbane-
se Silvia Marchionini -. Con-
sapevoli che spesso le tempi-
stiche dei cantieri non sono ri-
spettate  è  utile  avere  una  
piattaforma digitale per veri-
ficare i disagi. Non evita co-
de, ma almeno il cittadino è 
messo in condizione di orga-
nizzarsi».

Sul web verbania.lucever-
de.it o sull’app Luceverde si 
visualizza la cartina della cit-
tà con le segnalazioni di disa-
gi al traffico, sensi unici alter-

nati, limitazioni alla circola-
zione o divieti di sosta per la-
vori o manifestazioni. Gli in-
serimenti sono a cura della 
polizia municipale e si rifan-
no a  ordinanze  caricate  di  
volta in volta aggiornando il 
quadro della viabilità.

Verbania,  ma  non  solo:  
«Non avrebbe senso limitare 
ai confini di Fondotoce e In-
tra - dice il sindaco - perciò il 

servizio si spinge fino a Bave-
no e Cannobio, che sono baci-
ni di utenza dei verbanesi. È 
un’iniziativa che aiuta resi-
denti, turisti e attività econo-
miche a vivere con meno “ti-
more” la viabilità, che non ne-
ghiamo sia un punto critico 
di Verbania». 

Per Marchionini  le  cause 
sono legate «alla morfologia 
territoriale e un po’ perché so-
no mancati a suo tempo inve-
stimenti sulla rete viaria, co-
me la tanto chiacchierata cir-
convallazione - commenta il 
sindaco -. Per tamponare i di-
sagi e permettere al cittadino 
di sapere eventuali aumenti 
dei tempi di percorrenza e di-
sagi, abbiamo pensato a Lu-
ceverde. Oltretutto ci consen-
tirà  di  inserire  approfondi-
menti sui lavori in corso, cosi 
che l’informazione sia com-
pleta. Ci teniamo che l’ammi-
nistrazione sia trasparente».

La piattaforma digitale, cu-
rata per la parte verbanese 
da Flavio Santimone dell’Uf-
ficio sistemi informatici del 
Comune,  viene  aggiornata  
dai vigili il cui comandante 
Andrea Cabassa evidenzia il 
valore  di  «un’informazione  
smart sulla mobilità. Da par-
te nostra c’è l’impegno a cari-
care con tempestività e com-
pletezza chiusure, sensi uni-
ci, opere pubbliche, manife-
stazioni che possono creare i 
maggiori disagi. Collaborare 
con il cittadino è parte inte-
grante del lavoro».

L’app, in fase di sviluppo, 
indicherà anche parcheggi al-
ternativi, benzinai e altre in-
fo utili a chi si muove. —
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VINCENZO AMATO
OMEGNA

Una palestra di arrampicata 
a misura di bambino. E’ l’ulti-
mo sogno di Vittoria, la bim-
ba di undici anni - li compirà 
a ottobre - affetta da una for-
ma di  autismo e  diventata  
«famosa» per la capacità di 
realizzare disegni che sono 
piccole opere d’arte che fir-
ma con il nome Cre.Vi. Gra-
zie a una raccolta di fondi, e 
con la vendita delle magliet-
te e oggetti che Vittoria rea-
lizza, la mamma Alessandra 
ha raccolto oltre 4.000 euro 
che ha donato all’associazio-
ne «Gnomi del Mastrolino» 
per l’acquisto delle attrezza-

ture che hanno portato alla 
realizzazione della palestra 
di arrampicata. 

Attenzione all’autismo
«Siamo nati, alcuni anni fa, 
come “Estate di Cre.Vi - rac-
conta mamma Alessandra Pi-
scia - con lo scopo di aiutare 
bambini affetti da spettro au-
tistico  nel  periodo  estivo,  
consentendo loro di giocare 
come gli altri bimbi. Per farlo 
abbiamo utilizzato la creati-
vità di Vittoria e i suoi dise-
gni  diventati  oggetti.  Nel  
tempo abbiamo voluto come 
associazione allargare i con-
fini perché tanta gente ci aiu-
tava e sono nate iniziative a 

favore non solo dei bambini 
autistici o diversamente abi-
li, ma di tutti i più piccoli».

Da qui il progetto della pa-
lestra di arrampicata grazie 
a un’altra donna coraggiosa, 
Maddalena  Sesiani,  nota  
nell’ambiente  sportivo  so-
prattutto tra i biker, che è la 
colonna  dell’associazione  
«Gnomi del Mastrolino». In-
sieme a un gruppo di amici al-
cuni anni fa ha recuperato 
l’alpeggio  sopra  Omegna,  
verso il Mottarone, e lo ha tra-
sformato in un parco per i  
bambini con animali, giochi 
e attività di svago per le fami-
glie. A guidare i più piccoli so-
no gli «gnomi» che danno un 
tocco fiabesco. 

«Quello della palestra è sta-
to un bel progetto e dobbia-
mo ringraziare innanzitutto 
Vittoria e la sua mamma per 
il coraggio e la forza che di-
mostrano - dice Sesiani -: ci 
hanno fatto questa donazio-
ne e abbiamo pensato alla pa-
lestra di arrampicata alla por-
tata di tutti. Poi ad aiutarci a 
metterla in posizione e ad al-
lestirla  sono  arrivati  tanti  
amici, i ragazzi di Ablo e i col-
laboratori della gara in mon-
tagna “Massa bruciata”».

Domenica l’inaugurazione 
La  parete,  attrezzata  e  in  
massima sicurezza,  è  larga 
sei metri e alta tre. L’inaugu-
razione sarà domenica alle 
11 e sono attesi tanti bambi-
ni. «Li aspettiamo tutti con il 
cuore  aperto  -  concludono  
Alessandra  e  Maddalena  -  
perché abili e disabili, i bam-
bini sono tutti uguali». —
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IL CASO

Un cantiere dei giorni scorsi

IN BREVE

LUCA GEMELLI
STRESA

Le sedute del Consiglio comu-
nale di  Stresa saranno tra-
smesse in diretta sui canali 
istituzionali del Comune. Il 
via libera è arrivato nell’ulti-
ma  seduta  dell’assemblea  
municipale che ha approvato 
il regolamento che disciplina 
streaming e riprese audiovisi-
ve. Il testo - predisposto dal 
consigliere  di  maggioranza  
Fabio Ottolini - prevede che 
la trasmissione avvenga sui 
canali, anche social, istituzio-
nali  dell’ente,  lasciando  la  
possibilità di riprese a giorna-
listi e operatori televisivi. Il 
pubblico invece non potrà ef-
fettuare riprese o trasmissio-
ni in diretta. Il documento ap-
provato prevede che lo stru-
mento di ripresa sia rivolto 
verso i consiglieri comunali 
senza che eventuali presenti 
vengano inquadrati. 

Il regolamento ha ottenuto 
il voto favorevole unanime di 
tutti i consiglieri presenti, an-
che se il consigliere di mino-
ranza di Grande Stresa, An-
drea Fasola Ardizzoia, ha fat-
to rimarcare come «ci sono 
voluti 300 giorni per predi-
sporre  un semplice  regola-
mento».

Via libera anche a una va-
riazione di bilancio che per-
metterà a regime di spostare 
gli utili di Stresa Servizi dagli 
investimenti «per manuten-

zione straordinaria alla viabi-
lità e interventi su aree a par-
cheggio» a «spese per il perso-
nale».  «Siamo  un  Comune  
con bilancio importante ma 
con pochissimi dipendenti - 
ha spiegato l’assessore al Bi-
lancio Carla Gasparro -. Que-
ste risorse permetteranno di 
incrementare il personale di 
tre unità».

Il nodo esumazioni
La discussione si è invece ac-
cesa sulla interrogazione pre-
sentata dal gruppo di opposi-
zione Grande Stresa che evi-
denziava,  riprendendo  se-
gnalazioni di cittadini, «esu-
mazioni effettuate al cimite-
ro di Stresa senza informare 
preventivamente  i  parenti  
dei defunti». Il sindaco Mar-
cella Severino ha ridimensio-
nato il  problema: «L’ufficio 
ha predisposto lettere di avvi-
so inviate con raccomandata 
e ricevuta di ritorno: solo per 
3  casi  sulle  18  esumazioni  
programmate non si è riusci-
ti a risalire ai parenti, pertan-
to sono stati affissi avvisi in 
bacheca e consegnati al con-
cessionario che ha dichiarato 
di averli apposti direttamen-
te sulle tombe». Il consigliere 
di Grande Stresa Carlo Falcio-
la ha sottolineato: «Siamo un 
paese di 5.000 abitanti, non 
dovrebbe essere difficile rin-
tracciare i parenti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Premosello Chiovenda
Anziano scivola nel bosco
verso Genestredo

E’ scivolato lungo il sentie-
ro che da Colloro porta a 
Genestredo l’anziano soc-
corso nel pomeriggio di ie-
ri dai vigili del fuoco. E’ sta-
ta la famiglia ad allertare i 
soccorsi. Impegnati anche 
i volontari del Soccorso al-
pino civile e i colleghi della 
guardia di finanza di Domo-
dossola. L’uomo che risie-
de a Colloro è stato localiz-
zato dai finanzieri del Sagf 
grazie al cellulare: i milita-
ri hanno tracciato le coordi-
nate del telefono e in breve 
l’elicottero dei vigili del fuo-
co ha raggiunto il pensiona-
to, portato al Dea dell’ospe-
dale Castelli  di  Verbania.  
L’anziano  presentava  di-
verse escoriazioni e qual-
che trauma. M. G. V.

Antrona
Dodici ragazzi in gita
perdono il sentiero

Mentre era in corso l’inter-
vento a Colloro, un secon-
do allarme è scattato in val-
le Antrona per un gruppo 
di dodici ragazzi che aveva-
no perso il sentiero. I giova-
nistavano compiendo un’e-
scursione nella zona dell’al-
pe Trivera a quota 1800 me-
tri. Anche in questo caso è 
intervenuto l’elicottero dei 
vigili del fuoco di Malpensa 
che ha portato a valle 5 ra-
gazzi,  quelli  più  provati  
dall’esperienza.  Gli  altri  
sette nel frattempo erano 
riusciti a ritrovare il sentie-
ro. Sono tutti illesi. M. G. V.

La parete di arrampicata acquistata con i fondi raccolti da Cre.Vi
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VERBANO CUSIO OSSOLA
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AMBIENTE

Ieri un nuovo crollo
sulle Dolomiti: si è
staccata una parete

del Monte Pelmo.
L’alpinista Reinhold

Messner: «La
sofferenza delle Alpi
non è una sorpresa:
è il permafrost che

non tiene più.
Chiuderle? Non è

la soluzione»

«Le montagne sgretolate dal caldo
Ma non possiamo abbandonarle»
FRANCESCO DAL MAS
Cortina dʼAmpezzo (Belluno)

n mese fa il distacco
di una calotta di
ghiaccio sulla Mar-

molada che ha causato 11 mor-
ti, negli stessi giorni il crollo di
uno spigolo roccioso della
Moiazza, sopra Agordo e poi in
Val Fiscalina, laterale dell’alta
Val Pusteria. Ieri mattina è toc-
cato al Monte Pelmo, denomi-
nato per la sua forma “El care-
gon del Padre eterno” (cioè “La
sedia di Dio”): una frana di roc-
ce e sassi da quella stessa pa-
rete in cui, il 31 agosto 2011, un
analogo crollo investì due soc-
corritori che si stavano calan-
do per aiutare due alpinisti.
Nessun danno, per fortuna, né
a persone né a cose. «Abbiamo
sentito un forte boato, mentre
in rifugio si faceva colazione –
testimonia il gestore Mario Fio-
rentini –, siamo usciti e abbia-
mo visto una immensa nuvo-
la di polvere. Là sotto, per for-
tuna, non transita alcun sen-
tiero». Sono intervenuti il Soc-
corso alpino, i vigili del fuoco.
Un altro incubo è passato. «Sa-
bato, passando di là, avevo no-
tato due distacchi recentissi-
mi». Chi parla è Reinhold Mes-
sner, il primo alpinista al mon-
do a conquistare tutti gli “8mi-
la”, ben 14.
Prima il ghiacciaio della Mar-
molada, adesso il Pelmo. Le

U
Dolomiti stanno andando in
pezzi?
Nessuna sorpresa. Questa è la
storia delle montagne e delle
Dolomiti in particolare. Cin-
quant’anni fa avevo visto la
possibilità di fare una via nuo-
va, sul Pelmo: ho rinunciato a
seguito di distacchi, anche
quella volta.
Il 31 agosto del 2011 c’erano
già stati due morti... 
È una parete molto esposta al
cambiamento ghiaccio-non
ghiaccio, caldo-non caldo. È
tutto conseguenza del perma-
frost, quella specie di collante
che tiene unità la roccia. Con le

temperature che ci sono state,
anche ai 3mila metri, il perma-
frost si scioglie, si abbassa di
quota, non riesce a tenere in-
sieme questi materiali. Cadono
pezzi grandi come case, alti an-
che come un grattacielo. È di
nuovo la dimostrazione che il
caldo globale fa crollare le no-
stre montagne.
Secondo le rilevazioni di que-
sti giorni dell’Arpa veneto il
permafrost si è abbassato di
un metro.
Il permafrost sulle Dolomiti,
per la verità, è da anni che sta
cedendo. Solo facendo un giro
lungo le strade e osservando le

pareti ho riscontrato in alme-
no un centinaio di queste ulti-
me un distacco o un cedimen-
to. Dieci giorni fa dalla parete
nord del Civetta è sceso un pez-
zo, alto 400 metri, largo 50 me-
tri e profondo altri 50. Una tor-
re enorme. La polvere giù in
valle, ad Alleghe, l’hanno vista
per una settimana. E non sono
certo gli alpinisti a distruggere
le montagne.
Perché qualcuno lo sostiene?
Qualcuno sì. La distruzione in-
vece arriva dalle grandi città, dal
traffico, dalle emissioni in at-
mosfera provocate dalle grandi
città. Non facciamo del male al-

la montagna, anche se mettia-
mo un po’ di chiodi per salire.
Dopo la tragedia della Mar-
molada c’è chi ha subito pro-
posto di chiuderla, la monta-
gna. Bandierine rosse, se-
mafori… Lei che ne pensa?
Sciocchezze. Le montagne de-
vono restare libere e chi le fre-
quenta deve essere consape-
vole dei rischi a cui va incon-
tro. Ci sono fior fiore di bollet-
tini che informano quotidia-
namente. Non mancano le
guide che segnalano anche le
fragilità.
I cambiamenti climatici lei li
ha visti coi suoi occhi, non so-

lo in Italia.
Sono una
realtà sotto
gli occhi di
tutti. Usia-
mo da 150
anni l’ener-
gia fossile ad
un prezzo
troppo bas-
so, siamo di-
ventati ab-
bastanza
ricchi con
questa eco-
nomia e a-
desso ne su-

biamo le conseguenze. Il caldo
globale è fatto più o meno da
noi. Però bisogna anche vive-
re, bisogna andare avanti. Non
si può dire: adesso il mondo
crolla e abbandoniamo la

montagna. Dobbiamo fare in
modo di sopravvivere, risco-
prendo la sostenibilità. Non è
saggio fare una casa e dopo
vent’anni buttarla giù e farla di
nuovo perché costa troppa e-
nergia. Ecco perché sul Mon-
te Elmo sto realizzando un
museo in un edificio dove qua-
rant’anni fa c’è stato un gran-
de investimento. Perché ab-
batterlo e ricostruire? No, ri-
sparmiamo cemento armato,
acciaio, energia. Sul monte Ri-
te, sopra Cibiana, in Cadore,
abbiamo recuperato, sasso do-
po sasso, un forte della Prima
guerra mondiale e l’abbiamo
trasformato in un altro museo.
Ai piedi delle Dolomiti ci sono
decine di migliaia di case vuo-
te. Perché non sistemarle e
metterle sul mercato dell’o-
spitalità, magari come albergo
diffuso?
Le prossime Olimpiadi come
possono trasformarsi in una
opportunità? 
Si dice che i prossimi saranno
i Giochi della sostenibilità am-
bientale, ma anche sociale ed
economica. Si colga questa op-
portunità, anche sul piano de-
gli investimenti: anziché met-
tere 20 milioni nel villaggio o-
limpico, in parte da smantella-
re, perché non si recupera un
pari valore di edifici abbando-
nati e lo si trasforma in came-
re per ospiti ed atleti?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A sinistra:

il crollo

sul Pelmo

Sopra:

Reinhold

Messner

«Servono subito
progetti sostenibili,
già per le Olimpiadi:
no al villaggio»

Acqua e fango
invadono
Monteforte,
nell’Avellinese

Colate di acqua e
fango hanno invaso il
centro storico di
Monteforte Irpino, in
provincia di Avellino,
in seguito alle forti
precipitazioni
cominciate nel primo
pomeriggio di ieri. La
situazione
permaneva critica, in
serata, soprattutto in
piazza Aldo Moro,
dove ha sede il
municipio, già
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Ancora una frana sulle Dolomiti
Per fortuna stavolta senza feriti
Crollo tra passo Staulanza e Val D’Arcia, boato violento e tanta paura

Stavolta è capitato al
Monte Pelmo, il massic-
cio noto come il “C a r e-
gon (seggiolone) del
Padreterno”, nel centro
delle Dolomiti della Val
di Zoldo.
Poco prima delle 8 di
ieri il boato è stato sen-
tito nettamente tra lo
Zoldano, la Valle del
Boite e l’Alto Cadore:
una scarica di rocce e
detriti si è staccata dal
versante nord, solle-
vando un’alta nuvola di
polvere e sfiorando un
sentiero che costeggia
il ghiaione alla base
della roccia.
Il crollo ha interessato
l’area compresa tra
passo Staulanza e For-
cella Val D’Arcia, ed è
stato subito notato da
lontano, nelle zone cir-
costanti. Sul luogo si
sono subito recati gli
operatori del Soccorso
alpino della Val Fioren-
tina, per escludere la
presenza di persone
coinvolte.
A venire svegliati dal
rombo sono state an-
che le persone che al-
loggiavano nei due rifu-
gi del Pelmo, lo Stau-
lanza e il Città di Fiume.
Fortunatamente, nes-
suno tra gli ospiti delle
due strutture si era già
mosso per le escursioni

di giornata, e nessuna
denuncia di scomparsa
è stata fatta.
Sono stati attivati an-
che i vigili del fuoco
della provincia di Bel-
luno, effettivi e volon-
tari del distaccamento
di Selva di Cadore, che
hanno richiesto l’i n t e r-
vento dell’elicottero
“Drago 149”, alzatosi
dalla base di Venezia. E’
stato così possibile fare
una perlustrazione dif-
fusa anche dall’alto del-
la zona, per assicurarsi
che non vi fossero per-
sone coinvolte dal di-

stacco di materiale.
Il materiale roccioso,
che ha sollevato la
grande nuvola di polve-
re, è arrivato sul
ghiaione sottostante
senza interessare il
sentiero, e senza coin-
volgere persone di pas-
saggio.
Quella di oggi è l’ultima
frana in ordine di tem-
po di questa estate sul-
le Dolomiti, dopo la tra-
gedia sul ghiacciaio
della Marmolada e un
altro distacco avvenuto
un mese fa sulla Moiaz-
za, nell’Agordino. Ed è

avvenuta nello stesso
punto in cui, il 31 ago-
sto 2011, si originò il
grande crollo che costò
la vita ad Alberto Bona-
fede e Aldo Giustina, i
due volontari del Soc-
corso Alpino di San Vi-
to di Cadore (Belluno),
travolti da una scarica
di materiale a circa
2.900 metri di altitudi-
ne, mentre erano impe-
gnati in un intervento
sulla via Simon Rossi.
Stavolta il destino ha
fatto in modo che non
ci fossero vittime.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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RISERVA DELLO ZINGARO

Elicottero Aeronautica
salva escursionista
l Una giovane escursionista
genovese salvata nella riserva
naturale orientata dello Zingaro.
L’allarme è scattato poco prima
delle 14 quando la ragazza, in
escursione con un gruppo di
amici, ha accusato un malore
mentre percorreva il sentiero tra
Cala Capreria e Cala Disa, in una
zona particolarmente esposta e
priva di ripari: vittima di un
probabile colpo di calore, in stato
di choc, si è accasciata a terra. È
intervenuto il Soccorso alpino che
ha attivato l’Aeronautica militare
e dall’aeroporto di Trapani Birgi è
decollato un elicottero che ha
raggiunto la ragazza, l’ha
imbracata col triangolo di
evacuazione e issata a bordo con
il verricello. La ragazza, assistita
dai sanitari, si è poi ripresa.
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Albareto

Finisce nel dirupo
Anziano trovato
dai carabinieri
Era in stato confusionale

‰‰ A l b a re t o Incidente a lieto fine per un
79enne di Albareto, scomparso da casa e ri-
trovato in stato confusionale nel torrente
Gotra. Alle 21.45 di domenica la centrale
operativa della Compagnia carabinieri di
Borgotaro ha ricevuto la telefonata di una
donna di Albareto, preoccupata perché il pa-
dre, uscito per un’abituale passeggiata nel
pomeriggio, non aveva ancora fatto rientro.
La pattuglia del Pronto intervento del Nu-

cleo Radiomobile si è così
recata nel luogo segnalato,
da dove i militari hanno ini-
ziato le ricerche.

Nel frattempo, l’anziano è
riuscito a telefonare ai fami-
liari e ad avvertirli che, cadu-
to in un precipizio, si trovava
nelle acque di un torrente. A
questo punto, i carabinieri,
dopo aver allertato il soccor-
so alpino di Albareto e preal-
lertato l’ambulanza del 118,
si sono diretti nella zona cir-
coscritta grazie alle pur con-
fuse indicazioni. Due milita-
ri hanno così individuato il

malcapitato e, mentre l’uno indicava la posi-
zione ai soccorsi, l’altro - nonostante la peri-
colosità del luogo e il buio è sceso nel dirupo
fino in fondo, per prestare i primi soccorsi al
79enne. Il recupero da parte del soccorso al-
pino è durato oltre un’ora con l’uso di una
barella a cucchiaio; l’anziano è stato poi por-
tato all’ospedale «Santa Maria».

Lorenzo Benedetti

Carabinieri

Per
s o c c o r re re
l'anziano,
uno si è
calato nel
b u r ro n e .
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Escursionista
disperso
in Altopiano,
avviate
le ricerche

ASIAGO Uscito per una escursione in
montagna, scompare, risultando ir-
rintracciabile al telefono. E la compa-
gna, preoccupata, disperata, lancia
l’allarme, attivando la macchina dei
soccorsi per perlustrare l’area in lun-
go e in largo. Da ieri sera il Soccorso
alpino di Asiago è impegnato nella
ricerca di un uomo, che non è rien-
trato da una camminata. L’escursio-
nista è stato visto l’ultima volta dalla
moglie a Bocchetta Portule, dove ha
mangiato un panino per poi avviarsi
in direzione del Monte Meatta. La
moglie dopo avere provato a chia-
marlo - una volta il cellulare ha suo-
nato libero, poi non è più stato rag-
giungibile - verso le 19 ha lanciato
l’allarme. Subito si sono mosse le
squadre di volontari di Asiago e in se-

guito si sono attivate anche le squa-
dre del Soccorso alpino di Arsiero
che hanno perlustrato la viabilità e i
sentieri principali alla ricerca del-
l’escursionista, cercando anche di ge-
olocalizzare il suo smartphone. Se
inizialmente squillava a vuoto, in se-
guito il cellulare risultava non rin-
tracciabile, e non è escluso che aves-
se esaurito la batteria.
L’ultimo allarme per una persona

sparita era scattato nel tardo pome-
riggio di domenica per un bambino
di cinque anni che si era allontanato
da una baita sotto il Rifugio Battisti, a
Recoaro Terme. Era stato ritrovato
addormentato da una squadra del
Soccorso alpino sullo zerbino di una
baita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La moglie ha dato l’allarme ieri sera
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Reggio sport

di Claudio Lavaggi

Difficile, estremo, pazzesco?
Tutti e tre gli aggettivi insieme e
forse anche qualcosa di più per
descrivere il ’’Norseman Xtre-
me Triathlon’ e l’unico reggiano
che l’abbia mai portato a termi-
ne, Alberto Ronzoni della Beriv
Triathlon.
Ronzoni è ingegnere informati-
co, ha 39 anni, sposato, un fi-
glio di 10 anni, Simone, che già
corre in bicicletta.
Ronzoni ha gareggiato in Norve-
gia, piazzandosi al 146° posto
su 240 partenti nel tempo com-
plessivo di 15 ore e 42 minuti.
Partiamo dalla fine: 16 ore di
fatica estrema, 440 euro di co-
sto di iscrizione, premio finale
una maglia nera.
«E’ vero, è così, ma in mezzo
una valanga di emozioni, pano-
rami chemozzano il fiato, la pau-
ra di non farcela, la felicità all’ar-
rivo, queste cose non hanno
prezzo».
Ma come le è venuto in mente
di prendere parte a questa ga-
ra?
«Non sono un neofita, nel 2007
correvo in bicicletta, ma le gran
fondo sono sempre di più agoni-
stiche. Poi ho scoperto il tria-
thlon, ho partecipato all’Iron
Man di Cervia emi sono innamo-
rato di questa disciplina».
Spieghiamo l’Iron man?
«Sono 3,8 chilometri di nuoto al
mare o al lago, seguiti da 180
chilometri in bicicletta e dalla
maratona di km 42,195. Ma i co-
siddetti estremi aggiungono an-

che grandi dislivelli nel ciclismo
e tanto sterrato e arrivo a piedi
su salite durissime».
Tornando alla Norvegia?
«Beh, ho partecipato l’anno
scorso al triathlon di Livigno e
sorteggiavano due posti per la
Norvegia. Con i miei tempi non
sarei entrato, ma il sorteggio mi
ha premiato. Era un’occasione
unica, non potevo declinare un
invito così».
Ed eccoci nella terra dei fior-
di.
«E’ proprio il caso di dirlo: que-
sto triathlon ha alcune caratteri-
stiche uniche. Non si parte da
una spiaggia, ma una nave ti
porta in mezzo all’Eidfjord a 3,8
chilometri dalla costa alle 5 di
mattina. Poi ti fanno tuffare da
un’altezza di 4 metri (the jump,

il salto, ndr) e ti dicono che l’arri-
vo… è quel lumicino in fondo».
E lei ha ascoltato i consigli?
«Certo, acqua a 13 gradi, piog-
gia battente, ma ero dotato di
muta, occhiali e cappuccio: qua-
si tutto coperto, escluso le mani
e una piccola parte della faccia.
Ho impiegato 1 ora, 31’52’’ e so-
no arrivato alla costa, per il cam-
bio con la bicicletta».
Finalmente in bici?
«Insomma… salita dura imme-
diata, pioggia battente e vento
forte, non proprio il massimo.
Verso l’80° chilometro ha smes-
so di piovere e le cose sono mi-
gliorate. Discesa e cambio per il
tratto podistico».
Il più era fatto?
«A livello di tempo sì, perché in
bici ho impiegato 7 ore, 08’ 15’’,
ma il tratto a piedi è duro senza
dimenticare l’opzione bianco-
nera».
Cioè?
«Già al 25° chilometro si vede
l’arrivo su unamontagna che pa-
re lontanissima. E li mi è venuto
il dubbio di non farcela, ma fisi-
camente stavo bene, mi ero ali-
mentato, dovevo farcela».
E i bianconeri?
«Al 32° chilometro c’è un bivio: i
primi 160 salgono sul Gausta-
toppen sino a quota 1900 metri
ed è la via nera, gli altri li manda-
no in discesa nella pista bian-
ca».

E quindi lei ha scelto la bian-
ca?
«No, no, ero intorno alla posizio-
ne discriminante e ho dato tutto
per arrivare al bivio entro i 160.
Gli ultimi chilometri sono stati
duri, con pendenze non corribili
in cui dovevi guardare dove
mettere i piedi, ma ce l’ho fatta
e ho portato a casa la mia ma-
glia nera».
Con grande soddisfazione...
«Un sogno che si è realizzato,
ero convinto di farcela, ma poi
ti vengono tanti dubbi. Ma al riti-
ro non ho mai pensato».
Tutto in solitaria?
«No, e questo lo voglio sottoli-
neare, mio cugino Davide Ron-
zoni è un grandissimo accompa-
gnatore: in auto mi ha seguito
nella parte ciclistica e a piedi ha
finito con me la gara. E non è
una cosa semplice, bisogna sa-
perci fare, ma con lui ho un otti-
mo feeling».
E poi il ritorno in Italia.
«Altro mondo, in Norvegia, il
contatto con l’acqua, la natura,
sembrava di essere in un film
quando una persona dispersa
non incontra nessuno per ore e
ore. Ora torno ad allenarmi qui,
in pratica tutti i giorni rispettan-
do le ore lavorative e alla dome-
nica ci vuole un allenamento
lungo».
Ha un allenatore?
«No, seguo una tabella, ma fac-
cio tutto in proprio».

Ufficializzati i calendari dei campionati di Serie B maschile, B1
e B2 femminile, con cinque reggiane iscritte. L’Ama San
Martino, di B maschile, è nel girone C che comprende Emilia,
Lombardia e Veneto. Si inizia l’8 ottobre, come tutta la B, con
la trasferta a Forlì contro la Querzoli. Poi si gioca sino al 17
dicembre: il 15 arriva la Pietro Pezzi Ravenna, poi trasferta ad
Asola Remedello (Mn), in casa con San Marino, in trasferta con
Due Caselle (Vr), in casa con Sassuolo, a Padova con la Kioene,
in casa con Viadana, in trasferta a Spezzano, in casa con
Montichiari (Bs) e a Mantova contro il Gabbiano. Si riprende il
7 gennaio in casa con Rubicone (FC) e chiusura del girone
d’andata a Legnago il 14. Poi ancora una sosta, ripresa il 4
febbraio, poi tutti i sabati saltando l’8 aprile vigilia di Pasqua,
con l’ultima gara il 6 maggio. La B1 femminile vede in lizza la
Tirabassi & Vezzali di Campagnola ed è inserita nel girone E. Le
date sono le stesse dei maschi, quindi esordio in casa l’8
ottobre con la Bleuline Forlì, poi ad Altino (Ch) in una
lunghissima trasferta, in casa con la Trevi (Pg), ad Ancona con
la Clementina, in casa con Corridonia (Mc), a Cesena con
l’Angelini, in casa con Bologna, a San Damaso, in casa con
Modena, a Imola, in casa con la Teodora Ravenna. Alla ripresa
l’8 gennaio le reggiane riposano e il 14 giocano a Jesi l’ultima
d’andata. Alcune partite in trasferta la Tirabassi & Vezzali le
disputerà di domenica. Della B2 si sono anticipati ieri derby tra
Arbor, CVR e Rubierese. Le altre iscritte sono Polriva Suzzara,
Anderlini Modena, Calanca Persiceto, VTB Bologna, Rivalta sul
Mincio, Mirandola, Alsenese, Inzani Parma, Miovolley
Gossolengo, San Giorgio Piacentino e Stradella (Mn).

c.l.

Il personaggio

VOLLEY: I CALENDARI DI SERIE B MASCHILE, B1 E B2 FEMMINILE

San Martino e Campagnola unite nel debutto
L’avversario di entrambe è il Forlì

Triathlon estremo: 16 ore di ’lotta’ tra i fiordi
Nuoto, bici e corsa per Alberto Ronzoni, ingegnere di 39 anni: «Ho realizzato un sogno, mi sembrava di essere in un film...»

Alberto (a destra) con il suo accompagnatore, il cugino Davide Ronzoni

TANTISSIMI SACRIFICI

«Mi alleno forte
tutti i giorni
e la domenica
ancor di più»

Alberto Ronzoni, 39 anni, sorride al traguardo del ’Norseman Xtreme Triathlon’
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S O R D E VO L O
Rischia di morire
per la puntura
di un insetto

Una banale puntura d’in -
setto ha rischiato di costare
cara a un escursionista che si
stava godendo insieme al fi-
glio le valli biellesi. Intervento
provvidenziale dei tecnici del
Soccorso Alpino e Speleolo-
gico Piemontese ieri pome-
riggio nel territorio di Sorde-
volo per un uomo che ha ma-
nifestato una forte reazione
allergica a causa della puntura
di un insetto. In questi casi,
infatti, la tempestività è fon-
damentale per evitare le con-
seguenze peggiori. La chia-
mata di emergenza è partita
intorno alle 13, vista la gravità
il tecnico in centrale operativa
ha inviato il Servizio Regio-
nale di Elisoccorso allertando
al contempo le squadre a terra
del Soccorso Alpino.
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Grave reazione allergica alla puntura di un insetto
Salvato dall’intervento dei tecnici del Soccorso Alpino

L’intervento via
terra e via cielo
dei tecnici del
Soccorso Alpino
per prestare le
prime cure e tra-
s p o rt a re
all’ospedale un
uomo punto da
un insetto

SORDEVOLO (ces) Una banale
puntura d’insetto ha rischiato
di costare carissima a un
escursionista che si stava go-
dendo insieme al figlio le valli
b i e l l e si .

Intervento provvidenziale
dei tecnici del Soccorso Al-
pino e Speleologico Piemon-
tese ieri pomeriggio nel ter-
ritorio di Sordevolo per un
uomo che ha manifestato una
forte reazione allergica a cau-
sa della puntura di un insetto
mentre percorreva la via fer-
rata dell'Infernone. Situazioni
che purtroppo possono rive-
larsi estremamente pericolo-
se se non vengono trattate
prontamente con i farmaci.

La chiamata di emergenza è
stata lanciata intorno alle 13,
vista la gravità il tecnico in
centrale operativa ha inviato il
Servizio Regionale di Elisoc-
corso allertando al contempo
le squadre a terra del Soccorso
Alpino poiché l'infortunato si
trovava in una zona di bosco
particolarmente fitto.

Mentre l'equipe dell'elisoc-
corso veniva sbarcata al ver-
ricello in una radura, le squa-
dre a terra hanno raggiunto a
piedi l'infortunato che è stato
stabilizzato e imbarellato. In
seguito è stato necessario is-
sarlo verso monte per rag-
giungere una radura suffi-
cientemente ampia da con-
sentire il recupero a bordo
dell'elicottero tramite verri-
cello. Sono state organizzate
diverse manovre con la tec-
nica del contrappeso fino al
punto dell'imbarco.

Le squadre hanno poi prov-
veduto a recuperare il figlio
minorenne dello sfortunato
escursionista e lo hanno ac-
compagnato via terra in ospe-
dale, dove era ricoverato il
pa d re.

re d . c r.

SORDEVOLO Portato all’ospedale un escursionista che si trovava insieme al figlio sulla ferrata del l’In f e r n o n e
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Crollo sul monte Pelmo
nel 2011 causò due morti
BELLUNO - Crollo sul monte Pelmo, nelle Do-
lomiti bellunesi. I vigili del fuoco sono inter-
venuti dalle 7,40 di ieri mattina e hanno reso
noto che non risultano persone coinvolte. Si
tratta di un grosso distacco detritico avvenuto
tra Passo Staulanza e forcella di Vallazza: più o
meno lo stesso punto in cui nell’agosto 2011 si
verificò un crollo per cui morirono due soccor-
ritori, Alberto Bonafede e Aldo Giustina. Dopo
l’allarme, un elicottero dei vigili del fuoco ha
sorvolato la zona per le verifiche della situa-
zione. Sul luogo si sono recati anche gli opera-
tori del Soccorso alpino della Val Fiorentina.
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Provincia

L’amministrazione destina
10mila euro per arredi
di spazi e parchi pubblici

TOLENTINO
di Lucia Gentili

Scatta la ricerca del partenaria-
to pubblico-privato, nel Comu-
ne di Tolentino, per la conserva-
zione e la fruizione per due im-
mobili: gli ex licei e l’ex ospeda-
letto dei Pellegrini. Si tratta di
due avvisi pubblici: per presen-
tare il progetto di valorizzazione
di ciascun edificio c’è tempo fi-
no alle 12 del prossimo 7 settem-
bre a comune.tolentino.mc@le-
galmail.it. «Il Comune di Tolenti-
no intende attivare la forma di
collaborazione con i privati –
spiega l’ente – per selezionare
un progetto presentato da asso-
ciazioni di natura sociale, impre-
se e operatori economici, in coe-
renza con la linea di intervento
Pnc (Piano nazionale comple-
mentare al Pnrr) sisma». In prati-
ca l’obiettivo è accedere al ban-
do del Pnc relativo alla macro-
misura B, per il rilancio economi-
co sociale, e ottenere i contribu-
ti «destinati a soggetti pubblici
per iniziative di partenariato
speciale pubblico privato per la
valorizzazione del patrimonio

storico-culturale, ambientale e
sociale del territorio». Questa
misura è prevista nell’ordinanza
del commissario straordinario
Giovanni Legnini di fine giugno
e rappresenta una nuova oppor-
tunità di finanziamento. «Il Co-
mune di Tolentino ritiene che il
bene pubblico denominato «ex
licei», ex sede dell’istituto Filel-
fo, sito in pieno centro storico,
in piazza dell’Unità – si legge
nell’avviso pubblico – possa es-
sere oggetto di valorizzazione

ai fini della migliore conserva-
zione/fruizione anche attraver-
so una o più iniziative di natura
sociale ed economica orientate
allo sviluppo sostenibile del ter-
ritorio». Stessa cosa per l’ex

ospedaletto dei Pellegrini. Va
precisato che, qualora il trasferi-
mento delle dieci classi dall’ex
Quadrilatero al centro andasse
in porto, gli studenti sarebbero
ospitati in una parte degli ex li-
cei diversa dal resto della strut-
tura, per la quale invece si vuole
avviare questo progetto di valo-
rizzazione in partenariato pub-
blico-privato. Così come nell’ex
ospedaletto il restyling riguarde-
rebbe la parte dove non ci sono
gli alloggi per i terremotati.
«L’amministrazione comunale
procederà alla valutazione dei
progetti presentati – concludo-
no dal Comune – con piena di-
screzionalità in base ai seguenti
criteri: impatto occupazionale,
economico e sociale dell’inter-
vento progettuale; validità della
proposta dal punto di vista cul-
turale, naturalistico e sociale;
coerenza con gli obiettivi della
misura e corrispondenza con le
caratteristiche del territorio; so-
stenibilità economico-gestiona-
le del progetto, validità delle
scelte organizzative e garanzie
per il mantenimento nel tempo
dell’iniziativa (minimo cinque
anni) e capacità di coinvolgi-
mento del territorio».

Ex licei e ospedaletto, il Comune chiama i privati
Con due avvisi pubblici scatta l’idea del partenariato per rilanciare gli immobili: tempo massimo per presentare i progetti il 12 settembre

Colpito da unmalore
mentre era con il cane
TOLENTINO

Un malore improvviso, mentre
passeggiava con il cane in via
Montegrappa. Si è spento così
ieri mattina il 59enne di Tolenti-
no Walter Spurio. A dare l’allar-
me, verso le 6.30, un passante,
trovando il corpo inerme a ter-
ra, con l’amico a quattro zampe
vicino. Sul posto sono subito ar-
rivati gli operatori sanitari del
118, che purtroppo non hanno
potuto che constatarne il deces-
so; l’uomo verosimilmente sa-
rebbe deceduto circa un’ora,
un’ora e mezza prima. Secondo
le ricostruzioni, inoltre, sarebbe-
ro risaliti alle generalità di Spu-
rio grazie al microchip del cane
(non avendo con lui i documen-
ti). I carabinieri della compa-
gnia di Tolentino, hanno effet-
tuato i rilievi. Trattandosi di mor-
te naturale, la salma è stata resti-

tuita ai familiari poco dopo. Wal-
ter, che attualmente era in pen-
sione, lascia la moglie Gigliola,
le figlie Lucia e Luisa, il papà
Giuseppe e la sorella Mariella.
Da tutti era considerato un uo-
mo buono e mite. L’ultimo salu-
to sarà questa mattina alle 10
nella chiesa dello Spirito Santo.

Serrapetrona

Sagra della Vernaccia,
cena in piazza
e musica live
come apertura

CINGOLI

La settimana più importante
per l’Asd Bocciofila di Cingoli è
iniziata lunedì con il primo Tro-
feo nazionale di bocce «Balco-
ne delle Marche». Quasi 200
atleti, tra cui anche le donne, si
sfideranno fino a venerdì al boc-
ciodromo di Cingoli, negli im-
pianti all’aperto di Troviggiano,
e poi in una decina di impianti
tra Appignano, Treia, Macerata,
Montecassiano e San Severino.
L’appuntamento è organizzato
con il circolo ricreativo di Tro-
viggiano e con il patrocinio del
Comune di Cingoli. Gli iscritti
sono divisi in sei gironi di serie
A, nove di B, 8 di C e 2 di D, per
un totale di 25 gruppi. Le sfide
eliminatorie si svolgono in con-
temporanea tra le dieci bocciofi-
le. Oltre ai primi classificati, un
premio riservato alla migliore
qualificata e un riconoscimento
per il miglior giocatore.

Al «Balcone delle Marche»
il primo trofeo nazionale
di bocce con 200 atleti

Da sinistra: la zona ex licei e il già ospedaletto dei Pellegrini a Tolentino

LA NOTA DEL PUBBLICO

«Per la valorizzazione
del patrimonio
storico-culturale,
ambientale e sociale»

PIORACO

Un capriolo era in difficoltà lun-
go il Potenza, non riuscendo più
a risalire la sponda del fiume.
Ma sono arrivati i vigili del fuoco
a soccorrerlo. Intorno alle 16.30
a Pioraco alcuni passanti hanno
segnalato le difficoltà dell’ani-
male. Da Camerino è partita la
squadra specializzata nel soc-
corso speleo-alpino-fluviali, che
ha recuperato il capriolo. Dopo
aver verificato che era in buone
condizioni fisiche, i vigili del fuo-
co lo hanno rimesso in libertà.

Vigili del fuoco
salvano un capriolo
lungo il Potenza

USSITA

Il Comune di Ussita ha deciso
di destinare 10mila euro per l’ac-
quisto di arredo urbano per spa-
zi e parchi pubblici. Si tratta di
una somma assegnata all’ente
tramite un decreto del ministe-
ro dell’Interno che stabiliva un
contributo per investimenti fina-
lizzati alla manutenzione straor-
dinaria delle strade comunali,
dei marciapiedi e dell’arredo ur-
bano appunto. La cifra destina-
ta a Ussita ammonta a 10mila eu-
ro per il 2022 e 5mila per il
2023. Lo stesso decreto stabili-
va inoltre come termine ultimo
per l’inizio dei lavori il 30 luglio.
Così la giunta ha dato mandato
al responsabile di competenza
per compiere tutte le relative
procedure amministrative. So-
no quindi state espletate le fasi
propedeutiche all’acquisto di ar-
redo urbano, in vista della sca-
denza.

Da domani sera a domenica si
accende con la Sagra della
Vernaccia, organizzata dalla
Pro Loco e il Comune, con la
direzione artistica di DM Show
service. La musica di The
Rhumska Lions sarà seguita
dal dj set di Alessio Beat.

SAN SEVERINO

Strada comunale,
finita l’asfaltatura

Terminati i lavori di
asfaltatura in un tratto
della strada comunale
che porta alla frazione di
Straccialena.
L’intervento, di circa
60mila euro, era
considerato importante
vista la pericolosità del
manto stradale. Le opere
sono state realizzate
dall’impresa
settempedana Z New
Progect Srl su un
progetto redatto dai
tecnici dell’area
manutenzioni. Si è
trattato di pulizia dei cigli
stradali, della chiusura di
buche e avvallamenti, di
posa in opera di un
tappetino e della
fresatura nei punti di
attacco delle nuove
pavimentazioni.
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colo di vita e sono stabile. Grazie 
a tutti per i messaggi che mi ave-
te inviato. Nelle prossime setti-
mane mi concentrerò comple-
tamente sulla guarigione».

La situazione, seppur non 
gravissima, è tale da non per-
mettere al ciclista professioni-
sta mosse false. Per cui ai Mon-
diali di ciclismo in programma 
dal 18 al 25 settembre prossimi, 
in Australia a Wollongong, sarà 
molto probabilmente assente. 

Spazio e tempo per rifarsi, co-
munque, Benoot ne avrà sicura-
mente. Di un grande campione 
si tratta. Professionista dal 2015, 
dopo essere arrivato quarto nel-
la prova in linea under 23 ai 
Campionati del mondo di Pon-
ferrada nel 2014, si è aggiudica-
to, fra l’altro, la Strade Bianche 
2018.

Benoot si trovava in vacanza a 
Livigno con la moglie Fien de 
Pauw e la figlia Roos e stava ef-
fettuando un allenamento in so-
litaria. E.Del.

Livigno
Una frattura al collo

per il professionista belga 

durante un allenamento

nel Piccolo Tibet

 Brutto incidente lune-
dì sulla statale 301 a Trepalle per 
Tiesj Benoot, 28 anni, ciclista 
professionista belga del team 
Jumbo-Visma. 

Per i carabinieri di Tirano, 
che hanno effettuato i loro ac-
certamenti, si sarebbe trattato 
di una caduta autonoma, non 
provocata da terzi.

L’allarme è scattato alle 12.20, 
in codice rosso, indice di massi-
ma gravità, e ha convogliato sul 
posto sia l’automedica di stanza 
nel piccolo Tibet sia l’elisoccor-
so proveniente da Bolzano. Del 
resto le condizioni del ciclista, 
sulle prime, sono apparse gravi, 
causa il trauma cranico riporta-
to che tuttavia, a un esame più 
approfondito, si è rivelato meno 
preoccupante del previsto, tan-
to da spingere lo sfortunato Tie-
sj Benoot, dal letto d’ospedale 
dove è stato ricoverato, a indiriz-
zare un messaggio tranquilliz-
zante, via social, ai tanti fan in 
apprensione.

«Voglio far sapere che va tut-
to bene - ha scritto ieri -. Sono 
stato coinvolto in una caduta 
sulle Alpi italiane. Sono in ospe-
dale, dove ricevo buone cure 
mediche. Gli esami hanno evi-
denziato che ho riportato una 
piccola frattura al collo, ma no-
nostante la gravità della situa-
zione non sono mai stato in peri-

Tiesj Benoot DAL SITO DEL TEAM

Livigno, caduta
per il ciclista pro 
Tiesj Benoot

a
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Z I N GA RO

Soccorsa turista colta da malore

l Soccorso alpino e speleologico siciliano e 82° Csar
dell’Aeronautica militare ancora in azione nella riserva naturale
orientata dello Zingaro per una turista genovese colta da malore.
La ragazza, in escursione con un gruppo di amici, ha accusato un
malore. Dall’aeroporto di Trapani Birgi è decollato un elicottero
che ha trasportato la ragazza al campo sportivo di Castellammare
del Golfo e quindi all’ospedale di Alcamo. ( * L AS PA* )
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IL GHIACCIAIO NEL CUORE D’ABRUZZO

L’allarme sull’Appennino:
«Il Calderone scompare»

IGOR TRABONI
LʼAquila

era una volta il ghiacciaio del Cal-
derone, il più meridionale d’Euro-
pa. Ma questa non è una favola, e

anche il lieto fine sembra lontanissimo, quan-
to piuttosto la realtà dell’unico ghiacciaio del-
l’Appennino ridotto oramai ad una sorta di
parete di 25 metri, che peraltro si riduce di
circa 1 metro l’anno come accertato dall’ulti-
ma ricognizione eseguita dall’Istituto di scien-
ze polari del Cnr e dall’Università Ca’ Fosca-
ri, insieme agli esperti dell’Ingv e dell’Uni-
versità di Padova. Siamo a circa 2.850 metri di
altezza, a poca distanza dal Gran Sasso, nel
cuore dell’Abruzzo, e il Calderone è raggiun-
gibile sia dal versante teramano, di cui terri-
torialmente fa parte compreso com’è nel co-
mune di Pietracamela, che da quello aquila-
no, passando peraltro per località di rara bel-
lezza, come il Corno Grande, Campo Impe-
ratore o Prati di Tivo.

’C
Qualcuno già lo chiama ex ghiacciaio, men-
tre il lessico scientifico compendia il termine
di “glacionevato” e pure questo sa di ridi-
mensionamento. Ma d’altro canto l’aurea an-
che un po’ romantica di ghiacciaio il Calde-
rone iniziò a perderle già dalla seconda metà
dell’Ottocento, solo che allora nessuno ci fa-
ceva caso. Il dramma, complice il riscalda-
mento globale, si sta però compiendo in que-
sti ultimi decenni e il 1990 in particolare è sta-
to un anno tremendo, quando il Calderone si
dava oramai per estinto (anche se nel 2008 e
nei due anni successivi qualche barlume di
speranza si era intravisto, grazie ad un inne-
vamento maggiore). Poi, soprattutto nel 2012

e nel 2017, l’ulteriore notevole riduzione del
ghiacciaio, con questa estate del 2022 che ri-
schia di dare il colpo di grazia al Calderone,
considerato oramai un ghiacciaio in via di e-
stinzione, tanto che si è già staccato in due
parti e su una di queste è visibile una coltre di
detriti. Anche del lago Sofia, che pure arriva-
va fino a 60 metri di diametro e a 3 di profon-
dità, alimentato dalle acque di fusione dei
ghiacci del Calderone, non c’è più traccia da-
gli anni Ottanta, a parte qualche sporadica ri-
comparsa in alcune stagioni estive. 
Ora, come detto, il Calderone è oggetto di ri-
cerche, grazie ad una serie di spedizioni per
lo studio e la conservazione dei ghiacciai ita-

liani finanziate dal ministero dell’Università
e della Ricerca. «Secondo le stime, perde ogni
anno mediamente un metro di spessore. La
riduzione del volume di ghiaccio ancora pre-
sente, nei prossimi anni potrebbe privare l’a-
rea di una preziosa fonte di accumulo idrico»
afferma Carlo Barbante, direttore dell’Istitu-
to di scienze polari del Cnr e professore alla
Ca’ Foscari, che poi aggiunge: «Oltre all’ac-
qua, però, sono in pericolo anche le infor-
mazioni sull’ambiente e il clima del passato
che il ghiaccio conserva e gli scienziati sono
in grado di interpretare». Con le missioni, in-
fatti, si conta di metter su un archivio glacia-
le del Gran Sasso, a disposizione degli scien-
ziati anche quando il Calderone sarà defini-
tivamente scomparso. L’ultima missione,
terminata nelle settimane scorse e che ha
visto anche l’impiego del super elicottero
Erickson 6-64, ovvero “la gru volante” dei
Vigili del fuoco, ha consentito di estrarre
per la prima volta un campione di ghiac-
cio profondo, fino a 26-27 metri di profon-
dità, la cui analisi chimica permetterà di
ricostruire il passato climatico e ambien-
tale del massiccio e delle regioni circo-
stanti. Qualche elemento già emerge, ad i-
niziare dal fatto che questo ghiaccio ap-
penninico è più pulito di quello alpino.
Ma, come quest’ultimo e forse anche più
rapidamente, sembra proprio destinato a
scomparire.

© 

E il caldo record

fa aumentare

la mortalità

Le alte temperature di questa lunga estate hanno
provocato in Italia un importante aumento della
mortalità, stimata per le prime due settimane di
luglio in un +21%, per un totale di 733 decessi tra
le persone con oltre 65 anni di età nelle 33 città
oggetto di monitoraggio. È quanto emerge dal

bollettino del sistema di sorveglianza della
mortalità pubblicato dal ministero della Salute
nell’ambito del Piano nazionale contro ondate di
calore. Le città più colpite, tra il primo e il 15 luglio,
sono state Latina (+72%), Bari (+56%), Viterbo
(+52%), Cagliari (+51%), Catanzaro (+48%).
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L'intervista

L’esperto Arpav: «Distacchi legati
anche alle temperature più alte»
Marigo: la roccia delleDolimiti è fessurata, quindi esposta a tali fenomeni

VENEZIA Dottor GianniMarigo,
lei è il responsabile del Cen-
tro valanghe dell ’Arpav
(l’agenzia veneta per la prote-
zione ambientale), ad Arab-
ba. Crolli come quello che si è
verificato sul monte Pelmo
sono frequenti?
«Sono in parte correlati al

cambiamento climatico. La
Dolomia è una roccia molto
fessurata, non granitica,
quindi più esposta alla caduta
di lastre e infatti crolli ce ne
sono sempre stati. Noi stiamo
osservando la correlazione tra
una maggiore frequenza di
questi eventi e l’innalzamento
delle temperature».
Come state procedendo?
«Abbiamo attivato una sta-

zione di monitoraggio sul Piz
Boè, la vetta più alta del Grup-
po del Sella (3152 metri, ndr),
che sorge tra le province di
Belluno, Bolzano e Trento. At-
traverso una catena termome-
trica inserita in un foro della
roccia misuriamo la tempera-
tura della montagna alle varie
profondità. Questa è un’estate
caratterizzata da temperature
sopra la media, quindi per
trovare il ghiaccio siamo do-

vuti scendere a una profondi-
tà di 80 metri maggiore ri-
spetto al valoremedio rilevato
negli ultimi dieci anni».
Cosa significa?
«Se il termometro scende a

zero gradi andandomolto più
in basso del solito vuol dire
che il suolo in superficie è più
caldo. Il fenomeno potrebbe
essere causa della perdita di
coesione di alcuni terreni di
alta quota e quindi diretta-
mente correlato ai crolli che si
stanno osservando sulle Do-
lomiti. Prima del distacco sul
monte Pelmo, solo l’8 luglio
scorso è caduto un pilastro
dalla parete della Moiazza
sud, importante monte delle
Dolomiti nella zona di Bellu-
no, a circa 2.400 metri di quo-

ta (vicino alla via alpinistica
Spigolo di destra. Il pilastro
sarebbe precipitato a valle
nella zona Farella del Camp,
ndr). Per fortuna anche in
quel caso nessun escursioni-
sta è stato coinvolto».
Dopo questi crolli è consi-

gliabile per turisti e appas-
sionati della montagna conti-
nuare a frequentare i luoghi
interessati?
«Questo non posso dirlo,

non disponiamo di strumenti
in grado di misurare lo stato
della roccia ma solo l’anda-
mento del permafrost, ap-
punto il suolo perennemente
gelato in profondità, e l’innal-
zamento del limite al quale si
trova. L’Arpav non monitora
la stabilità della montagna,
ma l’evoluzione del perma-
frost e il significativo riscalda-
mento degli strati superficiali
del suolo».
Meglio allora affidarsi al

buon senso?
«Forse può aiutare appura-

re se i gestori dei sentieri e dei
rifugi che si trovano in una zo-
na interessata da crolli li ten-
gono aperti o meno, per avere
una prima risposta. Ma, ripe-
to, il rischio non è ambito di
mia competenza e comunque
è sempre un tema molto deli-
cato. In particolare dopo la
tragedia della Marmolada (il
crollo di parte del ghiacciaio
avvenuto il 3 luglio e causa di
undici vittime, ndr)».

M.N.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fumo e detriti L’attimo del crollo sul Pelmo ripreso da un villeggiante, immagine diffusa poi sui social network

Chi è

 Gianni

Marigo, è il

responsabile

del Centro

valanghe

dell’Arpav

(l’Agenzia

veneta per la

protezione

ambientale),

che si trova ad

Arabba

Il ghiaccio
Quest’anno
lo abbiamo
trovato
a una
profondità
di 80metri
maggiore
rispetto
allamedia
rilevata
negli ultimi
dieci anni

Dall’elicottero La cima del monte Pelmo dopo il crollo, fotografata dai vigili del fuoco

Il 5 agosto a causa di un

violento temporale è caduta

una frana ghiaiosa a Cortina,

nella località di Fiammes e nei

pressi di Passo Cimabanche, in

direzione di Dobbiaco

(Bolzano). La statale Alemagna

è rimasta chiusa 24 ore
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